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Rosalba Manes 

        lotta e contemplazione 

il dono dello spirito 

“Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i 

vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avran-

no visioni” (Gl 3,1). 

Il Libro del profeta Gioele (il cui nome è tutto un programma: 

“Adonay è Dio!”) ha come tema centrale il “giorno del Signore”, imminente, 

grande, terribile, apportatore del dono dello Spirito. Si tratta di un tema tipico 

della letteratura apocalittica che mette in risalto il primato di Dio e la sua signoria sulla storia attraverso la 

descrizione di una teofania cosmica e il suo intervento a favore del popolo oppresso dal nemico e chiamato a 

sperimentare la purificazione per entrare nella benedizione che Dio gli ha riservato. 

Il “giorno del Signore” rappresenta il motivo unificante delle due parti che compongono questo 

libro profetico. I primi capitoli (Gl 1-2) raccontano la liturgia penitenziale con cui il popolo supplica Dio 

perché allontani un’invasione di cavallette che devasta il territorio di Giuda e alla quale egli risponde promet-

tendo il suo perdono che porrà fine al flagello e permetterà il ripristino dell’abbondanza del raccolto; gli ulti-

mi due capitoli (Gl 3-4) contengono, invece, il giudizio delle nazioni e celebrano la vittoria di Dio e del popo-

lo dell’alleanza. 

Il profeta invita tutti al risveglio della fede: “Svegliatevi… piangete… urlate” (Gl 1,5). In tal modo 

egli tenta di strappare i cuori al torpore della routine quotidiana, a una sorta di ubriacatura che toglie la lucidi-

tà, allo sciupio delle risorse della terra causato dal dramma dell’allontanamento da Dio e dalla deviazione dal 

culto che egli merita. Questa deviazione del popolo ha inaridito la terra: il vino nuovo è venuto a mancare 

perché è venuta meno la gioia tra i figli dell’uomo (cf. Gl 1,10.12). Il popolo si è inaridito per una forte ane-

mia d’amore nei confronti del suo Dio e ha provocato anche l’aridità della terra. 

Ma Dio interviene per non lasciare le cose come stanno. Egli visita la terra per esercitare il suo 

dominio e la sua signoria. Il creato si scuote e trema. E l’uomo che può fare? C’è un’unica via per non soc-

combere: imboccare il cammino del ritorno (in ebraico teshuva). È a questa conversione che esorta la parola 

profetica: “Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le 

vesti” (Gl 2,12-13). 

Tornare a Dio rappresenta l’esperienza dell’immissione nel flusso vivificante del suo amore inos-

sidabile e scegliere nuovamente l’alleanza con lui significa sperimentare la sua misericordia, la sua tenerezza 

e la sua benedizione (cf. Gl 2,13-14). Il pianto del popolo, infatti, intenerisce il cuore di Dio che libera il suo 

perdono e la sua compassione, i soli fertilizzanti che risuscitano la terra la quale torna miracolosamente a 

produrre grano, vino nuovo e olio, e il cuore degli uomini torna finalmente ad aprirsi alla gioia (cf. Gl 2,21-

27). 

Il giorno grande e terribile si muta allora in un giorno di salvezza che si manifesta nell’effusione 

dello Spirito di Dio su ogni carne (cf. Gl 3,1-5). Si realizza, nel modo più universale possibile, il desiderio 

espresso da Mosè in Nm 11,29: “Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di 

loro il suo spirito!” e si prepara così il dinamismo che segna la prima Pentecoste cristiana (cf. At 2). La rûaḥ 

Elohim, cioè lo Spirito di Dio, rimuove barriere e divisioni e desidera ardentemente discendere su tutti, senza 

eccezione alcuna, dagli uomini alle donne, dai giovani agli anziani, dai liberi agli schiavi, per operare una 

trasformazione interiore che renda la creatura umana più vulnerabile a Dio, alla sua presenza salvifica nel 

mondo, al germogliare del suo regno nella storia, per rendere ciascuno di noi capace di parlare e di agire in 

suo nome. 

Anche noi siamo i destinatari di questa effusione sovrabbondante dello Spirito di Dio. Anche noi 

siamo destinati a vivere profeticamente, a investirci cioè non in un’esistenza mediocre, ma in una vita piena 

del palpito di Dio, piena di una Parola che non è suono, ma evento, carne che muove il mondo verso il Pa-

dre, la comunione e l’eternità.☺ 

r.manes@hotmail.it 
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Lo ammetto: ho goduto di un 

privilegio, oggi per fortuna esteso alla stra-

grande maggioranza dei cittadini. Non ho 

mai varcato la soglia di una caserma, neppu-

re per fare la visita militare. D’altronde la 

mia formazione nonviolenta, radicata nel 

vangelo, mi avrebbe impedito di indossare 

una divisa. All’obiezione di coscienza al 

militare, negli anni ho maturato anche 

l’obiezione alle spese militari che non ha 

nulla a che vedere con l’evasione fiscale, in 

quanto si dichiara il dovuto e si versa per 

una causa di pace quanto lo stato destina agli 

armamenti. L’ho pagata cara con pignora-

menti di beni e conseguente vendita all’asta. 

Il denaro insomma mi è stato estorto dallo 

stato. Da decenni rivendico il diritto 

all’opzione fiscale, cioè chiedo che nella 

dichiarazione dei redditi venga indicato se si 

vuole finanziare la difesa armata della nazio-

ne o quella popolare nonviolenta. 

A cento anni dalla fine della prima 

catastrofica guerra mondiale, definita lapida-

riamente dal papa di allora, Benedetto XV, 

“inutile strage”, dopo una seconda ancora 

più tragica, mentre altri focolai vengono 

accesi in varie parti del globo, dovremmo 

interrogarci seriamente sul futuro nostro e 

della terra affidata alle nostre cure. Possibile 

che il sangue dei tanti Abele non abbia anco-

ra fatto fiorire la pace? 

L’unico bilancio dello stato sem-

pre in crescita è quello destinato alle forze 

armate. La sacrosanta battaglia contro i vita-

lizi ai parlamentari per risparmiare poche 

briciole perché non viene estesa anche 

all’esercito? Paradossalmente abbiamo più 

comandanti che comandati: 87mila tra uffi-

ciali e sottufficiali contro 83mila tra graduati 

e truppa. 25 miliardi di euro sono in bilancio 

quest’anno per far giocare alla guerra, di cui 

6,5 miliardi di stipendi, 5,7 miliardi in arma-

menti, 520 milioni per mantenere le basi 

USA in Italia, 15 milioni per i cappellani 

militari - una vera sconcezza quella di preti e 

vescovi con le stellette - e poi c’è il capitolo 

dei vitalizi militari (pensioni) dati a gogò e 

sempre prima dei limiti di anzianità delle 

altre categorie (cfr. Mao Valpiana). Ha sen-

so spendere 68 milioni di euro al giorno per 

la difesa quando l’Italia ha fatto solo e sem-

pre guerre di aggressione? Dal Piemonte che 

è venuto a ridurre il sud a colonia del nord, 

in nome dell’unità d’Italia, alle attuali 

“missioni di pace” si è sempre andati a pian-

tare grane fuori dai propri confini. 

Pur di sentirci assediati, attaccati, 

in pericolo, abbiamo fatto di profughi, immi-

grati e rom dei nemici da cui difenderci e se 

ancora non arriviamo ad affondare i barconi 

nel Mediterraneo, come nel videogioco 

messo in rete dalla Lega qualche anno fa, 

facciamo di tutto per impedire la dovuta 

accoglienza. Il Modello Riace, che più volte 

abbiamo esaltato in queste pagine, si sta 

cercando di smantellare. Un sindaco in gam-

ba, come ce ne sono pochi, seguito da una 

comunità senza pregiudizi, è riuscito a crea-

re integrazione e lavoro tra i suoi concittadi-

ni e gli immigrati a tal punto che viene stu-

diato in tutto il mondo. E quindi che si fa? 

Prima si arresta il sindaco e poi lo si manda 

in esilio perché potrebbe inquinare le prove, 

si tolgono i finanziamenti e si cerca di porre 

fine a un progetto che può diventare conta-

gioso. Io sto con Riace checché ne pensino i 

solerti giudici e un governo che legittima 

evasioni e condoni, ma è intransigente con la 

rivoluzione della speranza. 

Senza la speranza indignata non si 

può vivere neppure nei paesi terremotati. 

Dappertutto la ricostruzione, quando c’è, è 

così lenta, per non dire inesistente, che, sen-

za una forza sovrumana che fa resistere e 

lottare, si è tentati di mollare tutto e andare 

via. Al solito si crea un luogo cartolina rico-

struito come i set dei film western, ad uso 

dei mezzi di comunicazione che non voglio-

no vedere altro, e il resto è lasciato, senza i 

fondi necessari, all’imperizia degli ammini-

stratori che, con il cappello in mano, elemo-

sinano qualche elargizione dai politicanti di 

turno che di clientelismo se ne intendono fin 

troppo. 

Dopo sedici anni dal terremoto del 

2002, che lesionò muri e coscienze, ancora 

poco è stato fatto nel cratere, mentre le nuo-

ve emergenze per il sisma del 14 agosto 

scorso sono pressoché ignorate solo perché 

non ci sono stati morti! Il nuovo governatore 

del Molise, insediatosi in primavera, nelle 

linee programmatiche ignora totalmente la 

ricostruzione e oggi è così preso dalla sfug-

gente nomina a commissario per la sanità 

che non può occuparsi neppure dei nuovi 

terremotati e della fragilità di una diga e di 

un ponte, che la attraversa, mai collaudati. 

Per noi terremotati inizia il dicias-

settesimo anno all’insegna di cattivi auspici. 

Presso i romani il XVII era considerato nefa-

sto perché l’anagramma può essere VIXI, 

cioè morii! Ma noi vogliamo vivere ed esse-

re sorgente di vita, perciò continuiamo a 

chiedere ai nostri amministratori, troppo 

spesso pavidi e senza progetti, di portare 

avanti con determinazione la ricostruzione e 

di scommettere sul villaggio provvisorio di 

San Giuliano di Puglia perché sia riutilizzato 

e non divenga un carcere di immigrati in 

attesa di espulsione ma una fucina, un labo-

ratorio di arti e mestieri che serva ad immet-

tere professionalità nei nostri paesi sempre 

più spopolati e depauperati. 

Nonviolenza non è rassegnazione, 

quietismo, piagnisteo o peggio ancora mene-

freghismo. Nonviolenza è coscienza critica, 

indignazione, impegno, volontà di opporsi 

alle ingiustizie. E noi perciò cercheremo di 

dirottare il corso della storia proprio da non-

violenti!☺ 

 

     Antonio Di Lalla 

dirottiamo la storia 
lettera aperta a quanti credono in un futuro nonviolento  
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 spiritualità 

rivestirsi di gioia 
Michele Tartaglia 

È già capitato di nominare nei 

precedenti articoli un’opera molto antica, 

intitolata Il Pastore. Si tratta di un testo mol-

to lungo, scritto da un certo Erma, un cristia-

no di Roma del II secolo, fratello di Pio, che 

fu papa dal 140 al 155 (anche se per quel 

tempo il titolo è anacronistico). La notizia ci 

viene dal cosiddetto frammento di Muratori 

(dal nome dello studioso che lo scoprì nel 

‘700). È un’opera particolare: si presenta 

come un’apocalisse perché ci sono delle 

visioni iniziali, ma l’interesse primario del 

libro è dare un insegnamento fortemente 

etico ai membri della comunità di Roma 

del suo tempo. Il libro ha avuto, nonostante 

la sua mole, molto successo, a tal punto che 

molti lo hanno considerato libro ispirato, 

come parte del Nuovo Testamento: lo si 

trova infatti in uno dei codici più importanti 

della bibbia, il Sinaitico (del IV secolo) 

insieme alla lettera di Barnaba, subito do-

po l’Apocalisse. Anche Atanasio lo propo-

neva insieme alla Didaché come testo spiri-

tualmente utile (al pari di alcuni libri 

dell’Antico Testamento entrati a far parte 

poi della bibbia, come la Sapienza o il Sira-

cide), anche se non lo riconosceva come 

libro biblico.  

Probabilmente la sua lunghezza e 

prolissità sono state all’origine della sua 

poca fortuna, pur avendo avuto un grande 

successo editoriale all’inizio, ed oggi si con-

servano pochi testimoni manoscritti. Il suc-

cesso era dovuto ovviamente alle idee che 

conteneva, riguardanti soprattutto la forte 

impronta ecclesiologica e la riflessione sulla 

possibilità di ricevere il perdono dei peccati 

dopo il battesimo, anche se si fossero com-

messe colpe molto gravi, come l’omicidio, 

l’adulterio e l’abbandono della fede. Ovvia-

mente questo era possibile una sola volta, 

dopo lunga penitenza: è la prassi penitenzia-

le che si è affermata nel cristianesimo fino a 

quando non si è diffusa la pratica della con-

fessione frequente. Il Pastore, in tal senso, 

era più possibilista nel riammettere chi ab-

bandonava la fede durante le persecuzioni, 

rispetto alla Lettera agli Ebrei che, proprio 

per questo motivo, a fatica è entrata nella 

bibbia, soprattutto nell’Occidente latino: nel 

periodo in cui si discuteva se riammettere 

chi aveva abbandonato la fede a causa delle 

persecuzioni, questi due libri rappresentava-

no le tesi opposte; fu l’impegno di uomini 

come san Cipriano, vescovo di Cartagine, a 

far prevalere la tesi della necessità di perdo-

nare chi aveva sbagliato e quindi di riam-

metterlo nella comunità. Il Pastore suscita-

va quindi le simpatie proprio di coloro che 

predicavano il perdono per chi aveva sba-

gliato e che alla fine vinsero. Perché allora Il 

Pastore è uscito fuori dalla bibbia mentre vi 

è entrata la Lettera agli Ebrei? Il frammento 

di Muratori ci dà la spiegazione più convin-

cente: mentre quest’ultima era tramandata 

con il nome di Paolo, Il Pastore non appar-

teneva all’epoca degli apostoli, ma all’epoca 

seguente, quando si riteneva ormai che 

fosse cessato il carisma dell’ispirazione.  

Il libro è diviso in tre 

parti: all’inizio cinque 

visioni (nella quinta 

compare per la prima 

volta un Pastore, che è 

in realtà un angelo e 

che dà il titolo all’ 

opera), seguono dodici 

precetti e dieci simili-

tudini: è questa la 

forma originale del testo che dai moderni è 

stato diviso invece in 114 capitoli. Ci sono 

diversi insegnamenti soprattutto di carattere 

morale, come l’invito continuo a vivere in 

modo sobrio, staccato dal mondo circostan-

te, rivolti all’attesa del ritorno del Signore 

Gesù: Il Pastore rientra pienamente nel mo-

do di pensare dei primi cristiani che si senti-

vano o avrebbero dovuto sentirsi diversi 

dagli altri e vigilanti nell’attesa della fine dei 

tempi. È difficile descrivere ulteriormente il 

contenuto; segnalo come esempio appena 

due cose: innanzitutto l’immagine della 

chiesa vista come una torre (terza visione); 

essa  è fatta di pietre belle ma anche alcune 

non ben tagliate oppure consumate: significa 

che la chiesa è fatta di santi e peccatori, non 

è un club esclusivo dei perfetti, come invece 

volevano alcuni gruppi gnostici e come ri-

schiava di diventare anche la chiesa, se ac-

cettava la tesi dei rigoristi che non volevano 

riammettere i peccatori.  

Il secondo esempio è il decimo 

precetto: allontanare la tristezza e rivestirsi di 

gioia; il cristiano è tutt’altro che triste, è chia-

mato a vivere la gioia che deriva dall’aver 

sperimentato la salvezza e l’amore di Dio: 

“Rivestiti di gioia che è sempre gradita a 

Dio. Ogni uomo allegro fa azioni buone, 

pensa cose buone e disprezza la tristez-

za” (42,1). Non è un caso, forse, che sia stato 

il fratello di un papa a scrivere cose che due-

mila anni dopo sono tornate ad essere magi-

stero: una chiesa dalle porte aperte, che non 

rifiuta anche chi sbaglia e che ha come carat-

teristica la gioia come l’effetto più evidente 

dell’accoglienza del vangelo. È un antico 

insegnamento, ma sempre buono e attuale 

come antidoto a chi vorrebbe una chiesa 

triste e con le porte chiuse.☺ 

mike.tartaglia@virgilio.it 

 

mi abbono a 

la fonte 
perché 

chi un mestiere  

non vuole imparare  

o sbirro o frate  

si deve fare 
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  glossario 

Con Dubliners [pronuncia: dabli-

ners] l’eurocentrica Europa definisce, in ma-

niera impropria, tutti coloro che, migrando da 

altri continenti o Stati, sono entrati nell’ Unio-

ne Europea in base al Regolamento di Dubli-

no: sono coloro che, giunti in Italia come 

terra di primo approdo, hanno poi proseguito 

il viaggio ed hanno stabilito la propria resi-

denza in altre nazioni dell’Unione. Per effetto 

di una serie di controlli, basati anche sul con-

fronto delle impronte digitali e delle banche 

dati, alcuni di essi incorrono nei decreti di 

espulsione vedendosi costretti nuovamente a 

tornare in Italia. “Dublinanti” li chiamano, 

allo stesso modo in cui chiamerebbero i ro-

mani “romanti” o i milanesi “milananti”, 

fondendo insieme il nome proprio della città 

e la desinenza del participio presente!  

È entrato in vigore nel 2014 il Re-

golamento di Dublino per definire quale stato 

dell’U.E. debba esaminare la domanda di 

protezione internazionale di un cittadino di un 

Paese terzo o di un apolide. Una persona è 

quindi costretta a vivere nella nazione che le 

ha riconosciuta la protezione internazionale e 

non si può trasferire legalmente in nessun 

altro Stato per lavorare, studiare o vivere 

stabilmente: così un rifugiato riconosciuto 

dall’Italia non è un rifugiato anche per la 

Germania! Questo il limite di tale provvedi-

mento, tanti i modi di aggirarlo, tante le ingiu-

stizie conseguenti. Di continuo si parla di 

cambiare queste regole, di renderle meno 

vincolanti e crudeli, ma nulla è stato ancora 

tentato! 

La repubblica d’Irlanda, membro 

dell’Unione Europea, è oggi una nazione 

progredita, che cerca di essere al passo coi 

tempi, intenzionata a proseguire il proprio 

Dario Carlone 

una forma di paralisi 
percorso di crescita, non soltanto economica, 

ma anche culturale e sociale. Eppure di emi-

grazione è ricca purtroppo anche la storia di 

questo paese: intorno alla metà dell’ Ottocen-

to, causa una grave carestia, tanti irlandesi 

sono emigrati verso i territori delle Americhe. 

Il fenomeno si è ripetuto per diversi decenni. 

Migranti di ieri e migranti di oggi: 

le loro storie, profondamente umane e dolo-

rose, vengono oscurate, nascoste, ignorate; il 

loro dramma rimbalza a livello mediatico 

semplicemente come cifre di statistica o steri-

le polemica propagandistica; e tutto si con-

centra nel nome della città che ha ospitato i 

lavori dell’Unione Europea. 

E se dico Dublino non posso non 

riferirmi ad un autore, cui questa città ha dato 

i natali nel 1882. “Volevo scrivere un capito-

lo della storia morale del mio paese ed ho 

scelto Dublino perché la città mi sembrava il 

centro della paralisi”: queste le parole che 

James Joyce ha scritto, nel 1906, in una lette-

ra al suo editore prima della pubblicazione 

della sua celebre raccolta di racconti, Du-

bliners, in italiano ben conosciuta con 

il titolo Gente di Dublino. 

James Joyce, l’antesignano 

di una scrittura narrativa rivoluzionaria 

e maestro per le generazioni successi-

ve, irlandese di origini, prende le mos-

se dalla sua città natale per costruire un 

percorso letterario volto a rappresenta-

re in maniera nuova ed originale il suo 

tempo. Organizzate secondo una se-

quenza che richiama le diverse fasi 

della vita (fanciullezza, adolescenza, 

maturità), le novelle di Gente di Dubli-

no ritraggono una città dominata 

dall’immobilismo e dalla rassegnazio-

ne: Joyce la chiama paralisi.  

Perché l’aria che si respira, 

gli odori che si percepiscono, l’ atmo-

sfera che si coglie sono quelle di una 

città in cui uomini e donne, di diverse 

età, conducono la propria esistenza di 

prigionieri: della mente prima che delle 

proprie abitazioni. È l’incapacità di 

vivere, la sospensione tra il desiderio 

del cambiamento e la paura che esso si 

verifichi, tra la possibilità di inseguire 

le proprie illusioni ed il ritorno ad una vita 

monotona e vuota. È il senso opprimente che 

lo stesso Joyce ha personalmente sperimenta-

to e che lo ha costretto ad abbandonare l’ 

Irlanda per cercare altrove la sua realizzazio-

ne di artista, libero e controcorrente. Non così 

una delle protagoniste dei suoi racconti, Eve-

line, combattuta tra la volontà di tagliare ogni 

legame con la città e con un padre ingrato e il 

desiderio di seguire in Argentina l’uomo che 

ama. Abbandonerà per sempre il suo sogno 

quando al molo sta per imbarcarsi sul piro-

scafo: incapace di muoversi, bloccata dal 

terrore, la giovane fisserà immobile la nave 

che si allontana. 

Viene da chiedersi cosa differenzi 

la Dublino dei primi del Novecento 

dall’attuale Europa che, per scelta politica, 

mostra - quasi senza ritegno - la sua indiffe-

renza verso il tema dell’immigrazione. L’ 

immobilismo dell’Europa cos’è se non una 

forma di paralisi? ☺ 

dario.carlone@tiscali.it 

   www.su-mi.org:  sketch 

 

http://www.su-mi.org/
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sisma 

Mi è capitato in questi giorni di 

scambiare qualche battuta, non casualmente 

davanti alla banca di Montecitorio, con un 

noto economista anche lui parlamentare 

diversi anni fa; la riflessione era sul rispar-

mio e sulle vie per tutelarlo. Al mio com-

mento sui pericoli gravi del governo Salvini

-Di Maio, l’economista ha replicato che in 

realtà la sua vera preoccupazione era l’euro 

e il destino dell’Europa. Per quanto la cosa 

possa apparire paradossale, a ben riflettere 

le cose stanno proprio così. Il punto di verità 

non è lontano, in primavera con le elezioni 

per il parlamento europeo potremmo ri-

schiare di avere una sentenza di grande 

importanza. Se le cose dovessero andare 

male, se l’Unione Europea dovesse essere 

sepolta dai nuovi sovranismi, allora inizie-

ranno i veri dolori. Ovviamente queste sof-

ferenze saranno a carico dei popoli, perché 

le classi dirigenti europee che sono le uni-

che e vere responsabili di questo disastro 

europeo si saranno già messe al riparo 

dall’onda anomala che a quel punto precipi-

terà sui ceti medi e sulle classi sociali più 

disagiate della nostra Europa.  

A chi dovesse pensare che con la 

lira svalutata potremmo finalmente iniziare 

una nuova età dell’oro, voglio ricordare due 

semplici questioni: sul terreno della compe-

tizione nei mercati internazionali la strategia 

dei “bassi costi” non porterebbe da nessuna 

parte per la ragione elementare che la partita 

con il mondo asiatico è strapersa; in secon-

do luogo, i nazionalismi vogliono anche 

dire muri commerciali e questo sarebbe un 

vero disastro per un’economia, come quella 

italiana, che molto deve all’esportazione.  

Sarebbe  anche  lecito  prendere 

nota di quei cialtroni che da ogni luogo 

quotidianamente ci raccontano le meravi-

glie per l’Italia, quando finalmente si doves-

se tornare a stampare senza limiti carta mo-

neta e riempire così le tasche e il conto in 

banca dei nostri cittadini. Dimenticano co-

storo che in un’economia aperta quei soldi 

diventerebbero rapidamente deficit com-

merciale e inflazione esponenziale, se poi 

oltre a stampare liberamente carta-moneta, 

questi signori volessero anche chiudere le 

frontiere, allora rapidamente l’Italia diver-

rebbe un’economia destinata alla marginali-

tà e alla irrilevanza. 

Ma il disastro non si ferma qui. 

L’ultima drammatica vicenda che ha riguar-

dato il povero Cucchi è solo l’ultimo atto di 

il dramma del sisma 2002 

A 16 anni 

dalla tragedia di San 

Giuliano Di Puglia, nel 

territorio colpito dal 

sisma del 2002 le con-

dizioni di vita dei citta-

dini si fanno sempre 

più critiche. A risentir-

ne è soprattutto la 

scuola, dove con il pas- 

sare degli anni il nume-

ro di iscrizioni diminui-

sce sempre di più e i nuovi istituti sono condannati a restare cattedrali nel deserto. 

A 16 anni di distanza dalla ricorrenza del terremoto del 31 Ottobre 2002 la vita 

per le popolazioni che risiedono in quel territorio si fa sempre più difficile. Il mancato com-

pletamento della ricostruzione, la crisi del settore edile che investe sempre più imprese 

strozzate dai ritardati pagamenti, lo smantellamento dei servizi sanitari sul territorio, le con-

dizioni critiche delle arterie stradali, la chiusura della tratta ferroviaria Termoli-

Campobasso, il dissesto idrogeologico e su tutto il crescente spopolamento, stanno metten-

do a serio rischio le possibilità di sopravvivenza di intere comunità.  

Tra i primi centri nevralgici che risentono della crisi delle aree interne c’è senza 

dubbio la scuola. Preoccupa in particolare il calo di iscrizioni che si registra già da tempo in 

tutti i comuni compresi nell’area del cratere, a partire da Bonefro, Colletorto, Rotello, San 

Giuliano di Puglia e Santa Croce di Magliano. Una emorragia, solo in parte tamponata dalla 

presenza di allievi immigrati, che non è solo dovuta al fatto che in quasi tutti questi comuni 

gli studenti e il personale docente, dopo 16 anni dagli eventi sismici, sono ancora ospitati 

nei prefabbricati realizzati nel periodo dell’emergenza mentre i nuovi edifici, laddove pure 

sono stati realizzati, rischiano di rimare cattedrali nel deserto in assenza dei numeri tali da 

consentirne una adeguata e duratura 

funzionalità. 

Il problema è quindi più generale 

come dimostra il grido d’allarme 

lanciato dalla dirigente scolastica 

Giovanna Fantetti. I giovani e le fami-

glie vanno via da quei comuni perché 

mancano opportunità di lavoro. Di 

conseguenza senza l’adozione di 

provvedimenti in grado di creare nuo-

va occupazione e salvaguardare i 

servizi in loco non ci sarà altra alter-

nativa se non la morte certa delle co-

munità. 

Questo è il motivo per il quale occor-

re una risposta immediata dalle istitu-

zioni e dalla classe politica, che finora 

ha palesato pressoché totale indiffe-

renza al destino di comunità di cui ci 

si ricorda solo al momento delle pas-

serelle o in periodo di elezioni.☺ 

davidevitiello84@yahoo.it 

 

 

Davide Vitiello 

petali al suolo 
agli angeli di San Giuliano 
 

È di latte questo autunno liquido. 

Foglie di tutte le forme la stessa foglia 

anche la mente è foglia che migra ai giorni 

al suono distorto delle macerie, al tuono 

nella chiara del giorno alle primavere interrotte. 

La sirena annuncia il ricordo. 

Cos’è questo sibilo, quest’afa, questo nodo 

questa soglia di marmo senza fiori? 

Petali al suolo queste foglie diroccate 

staccate al ramo al velo di madre 

soffocate nell’abisso prigioniero. 

Cos’è questo volo in picchiata 

quest’ala di gabbiano tremante 

che piano plana nel fosso di rugiada? 

Angeli senza strada nell’umido rituale. 

Battono le tempie, tamburo battente la notte. 

Prigionieri ascoltiamo l’ultima prece 

soffocata nell’aria satura di ruggine. 

                                    Enzo Bacca 

                         enzo.bacca@alice.it 
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 politica 

un  rosario  lunghissimo  che  testimonia 

quanto inconsistente sia la nostra democra-

zia e quanto grande sia il marcio di istitu-

zioni fondamentali dello Stato. A quei lu-

minari che parlano e sparlano della solidità 

della nostra democrazia voglio ricordare: la 

povertà popolare del nostro risorgimento, 

l’invenzione tutta italiana del fascismo e la 

precarietà della nostra democrazia negli 

anni che seguirono la seconda guerra mon-

diale. In una fase di acuta crisi economica e 

sociale che seguirebbe inesorabilmente al 

collasso dell’Europa tornerebbero con forza 

a galleggiare pulsioni autoritarie e fasciste e 

già oggi se ne avverte lo sgradevole odore.  

Europa a rischio? 

Ma non finisce qui. La fine 

dell’Europa in realtà renderebbe felici 

due grandi della nostra epoca: Trump 

e Putin. Pensare però che questo 

significherebbe il ritorno alla “tran- 

quillità” del bel tempo andato, sareb-

be solo una sciocca illusione. Il mon-

do è ormai multipolare e volerlo rin-

chiudere nella gabbia del bipolarismo 

è una velleità molto pericolosa, au-

menterebbero inevitabilmente insta-

bilità, conflitti e guerre di ogni genere. 

In questo senso la fine dell’Europa 

non è solo una privata tragedia dei cittadini 

europei, ma un problema per il mondo intero. 

L’Europa per forza culturale, per capacità 

economica, finanziaria e tecnologica, per gli 

insegnamenti dolorosi che le vengono dalla 

sua storia è l’unico vero grande soggetto 

politico mondiale che potrebbe garantire un 

vero, solido e democratico multilateralismo. 

D’altronde questa è stata l’idea, forse l’ illu-

sione della nuova Cina.  

È possibile evitare questa tragedia 

annunciata? È possibile per i democratici, per 

la sinistra, per i cittadini europei di buon 

senso riaprire la partita per una nuova e di-

versa Europa? La mia impressione è che 

molti dei buoi siano già usciti dal recinto, che 

il sentiero per riprendere un virtuoso cammi-

no sia molto, ma molto stretto e che la possi-

bilità di sfuggire all’alternativa sovranismo o 

tecnocrazia  sia molto, ma molto difficile. Il 

primo poker d’assi per avere un’altra Europa 

è stato buttato via più di venti anni fa, quando 

le sinistre e le forze democratiche governava-

no l’intero vecchio continente e gli stessi Stati 

Uniti. Poi una sequela di scelte sbagliate di 

una classe dirigente europea vorace e miope, 

poi l’arroganza della burocrazia e della tecno-

crazia, poi l’opera tenace e distruttiva dei 

nazionalismi, poi la crisi economica e finan-

ziaria pagata come sempre dai ceti medi e 

dalle classi sociali più deboli, poi l’ondata 

migratoria e il veleno diffuso del razzismo. 

Tutto sembrerebbe dire che la partita è chiusa 

e che sia ormai aperta un’autostrada a quella 

torbida prospettiva della quale scrive William 

Sheridan Hallen nel suo libro Come si diven-

ta nazisti, dove si parla di una piccola città 

della Germania che, durante la Republica di 

Weimar e nei primi anni del Terzo Reich, 

passa in breve tempo dalla socialdemocrazia 

al nazismo. Non ci resta quindi che una soli-

taria resistenza morale al peggio che sta arri-

vando? 

Sono convinto e di ciò ho già scrit-

to sull’ultimo numero de la fonte che dietro le 

spinte autoritarie, populiste e qualunquiste 

italiane vi sia qualcosa di solido e di antico, 

ma sarebbe un errore rassegnarsi e abbando-

nare il campo. Non solo perché la storia 

drammatica della prima metà del novecento è 

una ferita ancora aperta che continua a pro-

durre anticorpi culturali e morali, ma anche 

perché qualche timido e nuovo segnale di 

complessità della fase politica 
Famiano Crucianelli 

resistenza sociale inizia ad emergere in Italia e 

fuori d’Italia. L’ultimo sondaggio sulla voca-

zione europea degli italiani torna a dare un 

significativo vantaggio agli europeisti e due 

italiani su tre non intendono abbandonare 

l’euro. È questo un autentico miracolo della 

creatività italiana.  

Segnali di resistenza 

Sempre i sondaggi sui partiti in 

Italia, dopo il varo della manovra clientelare 

di politica finanziaria, non mostrano un incre-

mento significativo del blocco giallo verde 

che governa l’Italia. Il che indica quanto sia 

ricca ancora la miniera della saggezza italiana. 

Ma la cosa più significativa viene proprio 

dalla  Germania,  dove nelle  fondamentali 

elezioni nella Baviera sembra fermarsi la 

cavalcata delle forze di estrema destra e grazie 

al risultato dei verdi si può intuire una via di 

soluzione democratica alla crisi euro-

pea. 

Infine non dobbiamo dimenticare 

quel grande capitale umano, culturale 

e sociale che nel profondo della socie-

tà, spesso nell’anonimato e nella soli-

tudine continua a produrre  buone 

pratiche, solidarietà e alternativa all’ 

ignoranza dominante. Le mie conside-

razioni non vogliono essere una spruz-

zata di profumo sulla materia maleo-

dorante che ci circonda, ma un tentati-

vo di comprensione della complessità 

della fase politica nella quale siamo. 

La situazione non è buona, ma qualcosa resi-

ste e timidamente dà segnali di vita. 

Il  luogo veramente  critico del 

momento attuale è proprio la Politica, dove 

si dovrebbero organizzare le forze demo-

cratiche e di sinistra per definire e praticare 

un’alternativa alla situazione attuale e dove 

invece troviamo confusione, frammentazio-

ne, personalismi, povertà di idee e di speri-

mentazione sociale, insomma una torre di 

babele nella quale tutti sono contro tutti. È 

proprio nella Politica che dovrebbe concen-

trarsi l’attenzione delle persone di buona 

volontà, è proprio nella Politica che andreb-

be ricercato quel filo di Arianna che ci po-

trebbe tirare fuori da questa complicata e 

difficile situazione.☺ 

famiano.crucianelli@tiscali.it 

la fonte non ha finanziamenti pubblici. Vive con gli abbonamenti. Sostienici 
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 lavoro 

8 

Scrivere di Classe Operaia nel 

2018 può sembrare anacronistico. Categoria 

che ha avuto la sua fortuna nel secolo scorso 

e fiumi di parole sono state scritte sulla cen-

tralità degli stessi nella vita politica e nella 

società. Il mito dell’Operaio, nei partiti di 

sinistra e soprattutto nelle organizzazioni 

extra-parlamentari, era pari solo a quello dei 

Partigiani, ed il concetto di “Autonomia Ope-

raia” si era imposto in modo determinante nei 

primi anni Settanta.  

Nel 1920, Antonio Gramsci su 

l’Ordine Nuovo scriveva: “La produzione 

industriale deve essere controllata direttamen-

te dagli operai organizzati per azienda; 

l’attività di controllo deve essere unificata e 

coordinata attraverso organismi sindacali 

puramente operai; gli operai e i socialisti non 

possono concepire come utile ai loro interessi 

e alle loro aspirazioni un controllo sull’ indu-

stria esercitato dai funzionari (corrotti, venali 

e non revocabili) dello Stato capitalista, una 

forma di controllo sull’industria che altro non 

può significare che un risorgere dei comitati 

di mobilitazione industriale utile solo al pa-

rassitismo capitalista”. 

Dopo 49 anni, Francesco Tolin, 

nell’editoriale del primo numero di Potere 

Operaio, sosteneva: “L’urgenza operaia della 

direzione dello scontro rivoluzionario contro 

l'organizzazione capitalistica del lavoro è 

quindi la chiave di volta per interpretare la 

nostra assunzione del grido Potere opera-

io…". Ma lo scontro, nei primi anni ‘70, si 

acuì con la sinistra parlamentare e, l’area 

dell’Autonomia e tutto il Movimento del ’77 

capitolò davanti ai mezzi blindati mandati a 

reprimere le lotte degli operai e degli studenti, 

sul finire del decennio, dall’allora ministro 

degli interni Cossiga. 

Così, superata la “lotta di classe”, 

gli studenti e gli operai, quest’ultimi pur re-

stando i protagonisti principali della produ-

zione della ricchezza del Paese, sono stati 

silenziati. Le picconate messe a segno negli 

anni Ottanta e seguenti, taglio della scala 

mobile nel 1985, regolamentazione degli 

scioperi (1990) e per ultimo il tanto discusso 

articolo 18 nel 2012, hanno tolto quella forza 

contrattuale che ha permesso la conquista di 

diritti e tutele economiche.  

Anche a Termoli gli operai scende-

vano in piazza insieme agli studenti e hanno 

dato il loro contributo ad una società più 

giusta. Negli anni Settanta il basso Molise fu 

teatro di lotte democraticamente organizzate 

e partecipate. Poi, come ha detto un operaio 

della FCA intervistato, “è cambiato il sinda-

cato, è diventato collaborativo con l’azienda e 

sono finite le lotte e il nostro essere protago-

nisti”. Ma questa è acqua passata.  

La FIAT, oggi FCA, ha beneficia-

to di ben 7,6 miliardi di euro in 25 anni, oltre 

agli ammortizzatori sociali, prepensionamen-

ti e incentivi alla mobilità, e come è noto, 

nonostante queste elargizioni dello Stato 

italiano, ha delocalizzato gli impianti di pro-

duzione e, quando gli aiuti finanziari sono 

venuti meno, dal 2014, ha spostato la sua 

sede legale nel Regno Unito. Una politica 

industriale tesa a narcotizzare la “classe ope-

raia” con scelte produttive globalizzate volte 

al massimo lucro per azionisti e finanza.  

E il nuovo piano industriale della 

FCA in Italia ha generato preoccupazioni 

negli operai di via Giovanni Agnelli a Ter-

moli. Il grido di allarme lanciato da Angelo 

Minotti il 12 di giugno 2018, ponendo la 

domanda “C’è futuro per lo stabilimento 

FCA di Termoli?”, non è stato raccolto. Non 

c’è allarmismo nel suo comunicato. Con 

eleganza ha invitato le forze politiche molisa-

ne “a tutelare e a potenziare la prospettiva del 

lavoro che c’è nello stabilimento FCA di 

Termoli, sapendo che alla dirigenza FCA 

non basta chiedere. Bisogna anche saper 

prospettare soluzioni creative, da perseguire 

operai sempre a rischio 
Giuseppe La Serra 

con strumenti normativi e finanziari europei”. 

La FCA di Termoli non ha tempo-

reggiato. Nella tarda mattinata del 2 agosto 

2018 ha deciso che dei 472 lavoratori sommi-

nistrati operanti in azienda, a partire dal 20 

agosto, 322 sarebbero stati assunti e per i 

restanti 150 la loro missione lavorativa sareb-

be terminata il 5 agosto. Tutto normale. Nes-

sun commento. Bisogna aspettare il 4 settem-

bre per leggere “La mazzata era attesa da 

qualche tempo”, come scrive Primonumero, 

“adesso è ufficiale. Il crollo della richiesta di 

mercato di molti prodotti realizzati allo stabili-

mento di Rivolta del Re della FCA di Termo-

li ha portato a decisioni drastiche da parte dei 

dirigenti Fiat. Primo: la riduzione dei turni di 

lavoro per cambi, motori V6 e 16 valvole. 

Secondo, i trasfertisti di Melfi verranno ri-

mandati nello stabilimento lucano”.  

Tra gli operai si comincia a parlare 

di Cassa Integrazione. Dicono che la situazio-

ne è delicata e che fino ad oggi grazie alla 

mobilità interna si è garantita l’occupazione.  

“Molti operai del Cambio sono spostati in 

area produzione motori”, riferisce Antonio, 

“ma non tutti condividono questa flessibilità”. 

Ma la paura è palpabile. 

Dal rapporto Svimez del 2018 si 

evince, come riporta l’ANSA il primo ago-

sto, che: “L'unica regione meridionale che 

nel 2017 ha fatto registrare un andamento 

negativo del PIL è il Molise, -0,1%, che, 

era cresciuto dell'1,3% nel 2015 e dell'1,1% 

nel 2016. L'economia del Molise è stata 

sostenuta nel 2015-2017 dalle costruzioni 

(+26,4%), ma l'industria in senso stretto fa 

registrare una performance particolarmente 

negativa (-7,4%). I servizi nel triennio regi-

strano un +2%, mentre langue l'agricoltura 

(+0,4%)”. 

Forse è ora di raccogliere l’invito 

di Angelo Minotti e individuare e persegui-

re percorsi virtuosi “per creare nuovo svi-

luppo e nuova occupazione”, uscendo da 

una logica di sudditanza, per tornare ad 

essere protagonisti del proprio futuro. 

Diversamente dovremo sentire 

urlare così come ha urlato una donna del 

Comitato costituito dai lavoratori dello 

stabilimento saccarifero di Termoli, dopo 

la sospensione dei lavori del Consiglio 

regionale a Campobasso il 25 settembre 

2018: "Noi a casa non abbiamo lo stipen-

dio e sono 4 anni, con i mutui sulle spalle. 

Vergognatevi". 
giuseppelaserra53@gmail.com 
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l’equivoco della crescita 

indicatori che vanno oltre il Pil, con 

l’obiettivo principale di valutare il progresso 

della società non soltanto dal punto di vista 

economico, ma anche sociale e ambientale, 

seguendo un approccio multidimensionale 

che integra le informazioni fornite dagli indi-

catori sulle attività economiche con le fonda-

mentali dimensioni del benessere, corredate 

da misure relative alle differenze e alla soste-

nibilità. Si tratta di ben 129 indicatori rag-

gruppati in 12 domini fondamentali: salute, 

istruzione e formazione, lavoro e tempi di 

vita, benessere economico, relazioni sociali, 

politica e istituzioni, sicurezza, benessere 

soggettivo, paesaggio e patrimonio culturale, 

ambiente, innovazione-ricerca e creatività, 

qualità dei servizi. Da questa fondamentale 

griglia di lettura non discendono solo dati, ma 

anche le possibili e conseguenti strategie 

politiche. Seguendo questa strada, che impli-

ca una critica severa delle modalità di lettura 

finora utilizzate, è possibile rendere il Paese e 

le sue comunità locali maggiormente consa-

pevoli dei propri punti di forza e delle diffi-

coltà da superare per migliorare la qualità 

della vita dei cittadini e dei territori, ponendo 

tale concetto alla base delle politiche pubbli-

che e delle scelte individuali. Il cambio della 

misura e la disaggregazione dei dati per aree 

regionali e locali, abbandonando le astratte e 

fuorvianti medie nazionali, appare la prospet-

tiva necessaria per rileggere lo stato effettivo 

del Paese, di tutto il Paese, e per creare le basi 

di un radicale cambiamento del modello di 

sviluppo. Per uscire dall’equivoco che ha 

accompagnato l’illusione contemporanea, 

cioè che lo sviluppo umano e la crescita eco-

nomica fossero la stessa cosa.☺ 

rossano.pazzagli@unimol.it 

Siamo il Paese delle differenze. I 

rapporti ufficiali sulle condizioni economiche 

e sociali dell’Italia certificano puntualmente il 

divario tra Nord e Sud, tra città e campagna, 

tra montagna e pianura, tra la costa e le aree 

interne. Ma invece di valorizzare le differen-

ze, rappresentarle come ricchezza e potenzia-

lità di risorse, sembriamo più inclini alle clas-

sifiche, ai ranking come si dice con uno dei 

tanti stucchevoli anglicismi, pronti a distin-

guere i buoni dai cattivi, gli avanzati dagli 

arretrati, dando per scontato che il modello di 

riferimento sia sempre uno e solo uno. E se 

quei rapporti ufficiali non dicessero la verità? 

Se si vivesse meglio in un piccolo paese 

dell’Appennino, anziché 

a Firenze o a Bolzano? 

In una contrada rurale, 

invece che nella periferia 

di una metropoli? Il ben 

vivere non è soltanto una 

questione di soldi, di 

grandezze monetarie o 

addirittura finanziarie. Si 

vive soprattutto di salute, 

di alimentazione sana, di 

aria buona, di cultura, di ritmi più umani, di 

relazioni sociali, di spazio e di natura, di liber-

tà. Ma questi aspetti sfuggono alla lettura 

aggregata dello sviluppo, che privilegia ap-

punto i connotati della crescita. Il resto non 

sembra interessare, quindi non si misura, 

oppure si usa un’unità di misura non appro-

priata. 

È come misurare l’acqua col metro 

anziché col litro: i conti non tornano e si travi-

sa la realtà. Dovremmo quindi smettere di 

misurare le zone rurali, le aree interne, i paesi 

e le campagne, che costituiscono la parte più 

estesa del Paese, con gli stessi parametri del 

modello che li ha marginalizzati, trascurati e 

abbandonati. La crescita economica è cosa 

ben diversa dallo sviluppo umano. Anzi 

l’esperienza storica contemporanea dimostra 

che i fini della crescita si stanno progressiva-

mente allontanando dal benessere sociale 

degli individui e della collettività. Il PIL e il 

reddito procapite, in particolare, non sono più 

indicatori idonei a rappresentare l’effettivo 

benessere delle persone e della loro condizio-

ne di vita, che include necessariamente anche 

aspetti fisici, psicologici, morali e spirituali in 

gran parte legati anche alla località, cioè ai 

luoghi dove le persone vivono. C’è, dunque, 

un problema di misura. Se i luoghi, cioè i 

contesti, sono importanti nel determinare la 

condizione di vita (si pensi alla differenza 

effettiva di benessere, a parità di reddito pro-

capite, che può verificarsi tra Venezia e un 

paese del Molise, o tra Parma e Casacalenda, 

ad esempio), allora i luoghi devono essere 

considerati nella misura, e la misura deve 

essere adatta ai territori, altrimenti è perfino 

inutile tradurre tutto in numeri: sapremmo già 

in anticipo che lontano dai poli urbani trove-

remo solo arretratezza, 

isolamento, sottosvilup-

po. E che altro dovrem-

mo trovare, se andiamo 

a cercarvi quello che 

non c’è? 

La cosa non è di secon-

daria importanza, perché 

se si sbagliano i conti e 

la misura, poi si sbaglia-

no anche le politiche. 

Così la marginalizzazio-

ne continua: una gran parte del territorio 

italiano, bella e piena di risorse culturali e 

ambientali, continuerà a restare senza voce, 

condannata a perdere abitanti, servizi, attività 

produttive e dignità sociale. 

Qualcosa si muove: gli studi sull’ 

economia della felicità, sull’economia fonda-

mentale, sul capitale sociale, sul patrimonio 

territoriale, stanno aprendo nuovi orizzonti, 

innanzitutto sul piano scientifico e culturale. 

L’economia e la sociologia, arricchite dalla 

conoscenza dei processi storici e delle dina-

miche antropologiche, sono ormai in grado di 

offrire qualche scenario avanzato. Agli studi 

si accompagnano in modo abbastanza diffu-

so piccole ma significative esperienze di 

rinascita territoriale. Anche la statistica, che 

più di ogni altra disciplina risente del proble-

ma della misura, si sta interrogando, rivol-

gendo l’attenzione ad 

altri indicatori che esca-

no dal deformante dog-

ma della crescita. Dal 

2013 l’Istat ha così 

avviato il Rapporto 

BES, cioè il rapporto 

sul benessere equo e 

sostenibile, elaborato 

ogni anno utilizzando 

Rossano Pazzagli 

mailto:rossano.pazzagli@unimol.it


la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  marzo 2005  la fonte   novembre 2018 

 vincitori e  vinti 

10 

possibilità di riscatto 
Ictus, fonema dal sapore amaro e 

dal presagio nefasto. Basta cambiare una “C” 

con un “K" quindi, non più ictus, malattia che 

rende invalidi se non addirittura procura la 

morte, ma iktus e, tutto, cambia. La parola 

iktus, dalla lingua greca, significa pesce e le 

iniziali di questa parola consegnano un mes-

saggio: “Gesù Cristo Figlio di Dio Salvato-

re”. Acronimo conosciuto fin dall’antichità, 

perché patrimonio del cristianesimo che uti-

lizzava il simbolo del pe-

sce come codice identifi-

cativo.  

È proprio questa 

denominazione che è stata 

scelta per dare nome ad 

una Onlus che si prefigge, 

tra gli altri suoi scopi, quel-

lo di donare assistenza, 

accoglienza e possibilità di 

riscatto a tutti coloro che si 

trovano in difficoltà. A chi, 

ferito dalla vita, non riesce, 

da solo, a far rimarginare 

le sue cicatrici. Molti, 

purtroppo, sono, nella società contemporane-

a, coloro che pur avendo sbagliato, vogliono 

redimersi, avere una ulteriore possibilità di 

riscatto, di ripresa, di risurrezione. La società 

molte volte pone delle lapidi sepolcrali sulla 

vita di molte persone bollandole come prosti-

tute, carcerati, drogati, ubriachi, ladri, imbro-

glioni. Hanno sbagliato, è vero, ma è altret-

tanto vero che, comunque, conservano la loro 

identità, i loro nomi e non si debbono massifi-

care ed anonimizzare dietro categorie pregiu-

dizievoli se non addirittura accusatorie. 

“L’uomo non è il suo errore” diceva don 

Oreste Benzi, prete riminese che ha speso la 

sua vita ponendola al servizio dei poveri, 

degli abbandonati, degli esclusi, dei “falliti” 

della vita. Certo: non si può congelare la vita 

di una persona al suo errore. Quello è un 

episodio, un segmento del suo percorso, un 

sorso della sua vita che è stato inquinato, ma 

si può epurare, filtrare. L’unico filtro che 

riabilita ogni esistenza è l’amore fraterno e 

gratuito. Contiene in se stesso una forza riabi-

litativa superiore ad ogni intervento farmaco-

logico. La vera medicina è ridare fiducia, 

Benito Giorgetta 

riaccendere i motori, motivare le fatiche, 

soccorrere le difficoltà, aumentare la dose di 

fiducia. 

Convinti che anche il letame, ben-

ché materia inorganica, serve a far nascere i 

fiori, mentre “dai diamanti non nasce niente” 

direbbe Fabrizio De Andrè, ogni persona, 

anche se abbrutita dai suoi errori, spenta per 

la scarsità di entusiasmo, sfinita e annichilita 

dai propri limiti, sommersa dai propri vizi, 

paralizzata e imbavagliata 

dal proprio egoismo ed 

individualismo imperanti, 

non perde mai il suo valo-

re intrinseco. Neppure il 

peccato scalfisce la sacrali-

tà di un cuore o la delica-

tezza di un’anima che è 

“immagine e somiglianza 

di Dio”. Una banconota 

anche se sgualcita, mal 

messa, schiacciata, se 

recuperata, non ha perso il 

suo valore. Anche la lima-

tura di un orafo artigiano 

viene recuperata perché in se stessa porta un 

valore intrinseco al di là della forma che e-

sprime. E lo stesso dicasi di un oggetto pre-

zioso ammaccato che ha perso la sua origina-

ria bellezza estetica, comunque non perderà 

mai il suo valore. Ciò che Dio ha scritto e 

depositato nella coscienza di ogni persona 

umana, non teme corrosivi, aggressioni o 

deturpamenti, è una scintilla di divinità che 

resterà per sempre. Neppure il dolo, 

l’autolesione, l’abbrutimento per una colpa 

grave,  

La Onlus Iktus si offre, per essere 

occasione a coloro che vogliono approdarvi, 

per riscoprire le risorse assopite, annebbiate 

che comunque sono nelle possibilità di chi, 

pur avendo sbagliato, o, vivendo in una situa-

zione di bisogno, vuole riscoprire se stesso e 

riprendere il cammino. L'uomo, ogni uomo, 

essendo creatura di Dio, "è cosa molto buo-

na" anche se questo bene è seppellito sotto 

tante macerie. È necessario rimuoverle per 

arrivare a quel bene che di sicuro c'è. Alimen-

tandolo diventa albero e la sua ombra non 

permetterà più all'erba cattiva di crescere 

perché soffocata dal bene che è nato. Anche 

Pietro ha rinnegato Gesù, ma una volta penti-

to, ha ricevuto da lui l'investitura ad essere 

custode della sua chiesa a costruirla addirittu-

ra sulla solidità della sua roccia. Perché, allo-

ra, noi dobbiamo sfiduciare gli altri relegan-

doli, quasi punitivamente, ai posti marginali, 

secondari o addirittura escludendoli del tutto? 

Non a caso, al centro della casa 

famiglia, posta ben in evidenza, è stata co-

struita una chiesa che ha le sembianze di una 

struttura architettonica in stile romanico pu-

gliese, ingannando chi con occhio distratto la 

osserva facendola risalire al 1100/1200. Inve-

ce, con grande stupore si scopre che ha appe-

na due anni di vita. Ma possiede in sé in una 

caratteristica che la vuole porre in evidenza e 

come sfida: è stata costruita interamente con 

materiale di risulta, scartato, altrimenti desti-

nato alla discarica. Tutto è stato, preziosa-

mente, premurosamente e pazientemente 

recuperato per rendere plastica e visibile 

l’espressione biblica: “La pietra che i costrut-

tori hanno scartata è diventata testata 

d’angolo, dal Signore è stato fatto que-

sto…” (Matteo 21,42). 

Con la stessa premura, attenzione, 

e, alto senso di fraternità, nella casa famiglia 

“Iktus Lucia e Bernardo Bertolino”, si accol-

gono tutti coloro che, troppo spesso, dispre-

giativamente e sbrigativamente, sono definiti 

“scarto della società”. Non esiste scarto uma-

no nella logica della misericordia, non si può 

accettare che un uomo sia emarginato, morti-

ficato, dimenticato nella logica del vangelo 

predicato da Cristo. Non si può sposare la 

logica del profitto mortificando la dignità 

umana, o quella del sopruso rispetto 

all’accoglienza da dare a chiunque. L’uomo 

non è un numero, un prodotto, una pedina, 

una merce di scambio. Nessuno, mai, può 

mettere in ombra o semplicemente soffocare 

quanto Dio stesso ha scritto nella coscienza di 

ogni essere umano, anche di quello che sba-

glia. “Si condanna il peccato ma non il pecca-

tore” direbbe sant’Agostino. Come Cristo si 

chinò dinanzi alla pubblica  peccatrice, sor-

presa in flagrante adulterio, ponendosi alla 

sua altezza, per poter scrivere a terra, così 

occorre che ci si chini dinanzi alle ferite di 

chiunque per essere capaci di tenerezza, com-

prensione, inclusione, dedizione. Quell’ amo-

re apicale si spera possa essere testimoniato in 

favore dei feriti dalla vita che volendo appro-

dano in casa famiglia.☺ 

benigiorg@gmail.com 



la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  marzo 2005  la fonte   novembre 2018 

              convivialità delle differenze 

11 

Questa mattina ho ascoltato un'intervista di Liliana Segre, a 

proposito delle leggi razziali, la quale ha affermato che il male più terri-

bile all'epoca fu l'indifferenza da parte del mondo di cui, fino a poco 

tempo prima, era parte integrante. La parola indifferenza, nella stessa 

giornata, è stata pronuncia dal sindaco di Riace, in un'altra intervista, nel 

corso della quale egli  ha affermato di non essere riuscito a rimanere 

"indifferente" innanzi al grido d'aiuto di un altro essere umano. 

Siamo vittime di una sub-cultura. Un momento storico in cui 

"in nome del popolo" si sviluppano sottigliezze inimmaginabili. In 

questo mondo si tollera un'alleanza di governo con la maggiore forza 

politica xenofoba che si sia registrata dai tempi del fascismo, chiaman-

dola "contratto di governo ". Come a dire ci conoscia-

mo, sì, ma solo per affari. In nome di questo patto, è 

lecito stare a guardare mentre un ministro semina di 

fatto morte di migranti nel mar Mediterraneo. È lecito 

stare a guardare, mentre, in un assurdo rovesciamento 

di fronti, viene insultata Ilaria Cucchi solo per aver 

preteso giustizia per la morte del proprio fratello, colpe-

vole ma non abbastanza "vittima", per avere diritto ad 

una giustizia equa. Viene tollerato, dal ministro della 

disabilità Lorenzo Fontana, troppo occupato a spalleg-

giare il suo capo, che l'esponente morale di un movi-

mento, ormai ideologicamente ibrido, prenda in giro le 

persone affette da autismo e da sindrome di Asperger. 

Viene tollerato che si metta in discussione la legge Ba-

saglia, uno dei capisaldi della nostra repubblica. É ac-

cettabile che si metta in discussione la legge 194, con 

l'ipocrisia di dichiarare di voler tutelare la maternità, mentre si vuole 

invece attentare di fatto alla libertà di scelta della donna. Con il ddl 

Pillon si vuole introdurre la mediazione obbligatoria nelle separazioni, 

obbligando così a sedere davanti ad un mediatore anche le vittime di 

violenza domestica, come se si potesse mediare in casi come questi. 

Prestate attenzione, perché c'è gente su facebook che scrive 

che "ha voglia di fare shopping", perché sono mutate le norme sul pos-

sesso di armi e stanno modificando la legge sulla legittima difesa. Pre-

state attenzione, perché se non vi omologate al pensiero unico, siete 

servi della casta e nemici del popolo. 

Attenti a difendere l'umanità per se stessa, perché la dimen-

sione umana è relativizzata in base al paese di provenienza, al casellario 

giudiziale, all'appartenza di genere ed all'opinione politica. Sappiate che 

se vi scostate dal pensiero dominante, dovete avere le spalle forti, per-

ché sarete insultati, se siete fortunati, e minacciati, se non lo siete. E 

sappiate che tutto questo accadrà nel silenzio (complice) di chi una 

volta proponeva Stefano Rodotà alla presidenza della Repubblica e che 

invece adesso, di fronte a Grillo che tuoneggia di voler eliminare poteri 

alla prima carica dello Stato, fa piovere scroscianti applausi. 

Allora ecco cosa sta producendo questa nuova "indifferen- 

za": la relativizzazione della dignità umana e la gogna per chi vi si op-

pone.☺ 
tina.demichele@hotmail.it 

il valore della persona 

Tina De Michele Quando ero più giovane, un po’ di anni fa, un signore di 

nome Giuliano Vassalli mi disse che il valore dell’essere umano deve 

sempre essere primario in una democrazia che voglia definirsi ed essere 

realmente tale. Forse aveva già intuito che saremmo andati verso 

un’epoca in cui la dignità della persona umana sarebbe stata ridotta a 

prodotto finale di un processo economico irrazionale, dove l’uomo 

sarebbe diventato mezzo e non fine dell’ordinamento giuridico. In 

sostanza una strada senza senso poiché il valore di una persona non può 

esser misurato in termini utilitaristici.  

Quando l’essere umano si riduce a diventare un mezzo per il 

consumo, non c’è spazio per i diritti. A cosa serve tutelare i diritti umani 

se si rinuncia alla propria dignità? Sono profondamente convinto che 

una società che voglia definirsi civile debba 

fondarsi sull’obbligo morale di rispettare ogni 

essere umano in quanto persona e tale rispetto 

non può non essere il criterio per giudicare del 

grado di civiltà di quella società: essa sarà 

tanto più civile quanto maggiore sarà il rispetto 

verso ogni singolo individuo, cioè verso ogni 

persona umana. Essere umano e persona sono 

termini equivalenti e separarli apre la strada a 

un clima politico-culturale molto pericoloso.  

La centralità della persona umana 

negli ordinamenti giuridici per i quali l’uomo è 

il fondamento e il fine della società, con il 

conseguente, esplicito riconoscimento della 

dignità umana tra i principi fondamentali delle 

carte costituzionali di molti paesi, non può 

essere messa in discussione. Ricordiamoci che le norme giuridiche non 

creano la dignità della persona umana, ma si limitano a riconoscerla e a 

tutelarla contro ogni violazione. Sta poi agli uomini far fiorire questo 

principio e dargli valore e rispetto. Nelle società contemporanee si parla 

spesso di doveri fingendo di ignorare che ogni dovere (pagare le tasse) 

determina un diritto (diritto alla salute). La globalizzazione ha sfruttato 

l’uomo in funzione dei mercati dimenticando i diritti fondamentali a lui 

connessi. Questi diritti, non dimentichiamolo mai, spettano all’uomo in 

quanto tale e non solo al cittadino.  

Noi, in Italia specialmente, stiamo andando verso una dire-

zione nella quale i diritti della democrazia sono riservati a un ristretto 

gruppo di privilegiati e non a tutte le persone a prescindere dal sesso, 

dalla razza, dalla lingua, dalla religione, dalle opinioni politiche o dalle 

condizioni personali e sociali. Se questi diritti fondamentali saranno 

cancellati dai mercati e dall’economia a discapito dell’umanità, la de-

mocrazia finisce e cominciano i totalitarismi. Sposo totalmente la frase 

del presidente Roosevelt: “Coloro che hanno a lungo goduto dei diritti 

di cui noi godiamo, col tempo, dimenticano che per conquistarli sono 

morti degli uomini”. Cerchiamo di non dimenticarcelo mai, poiché i 

diritti umani sono la cosa più importante della nostra vita, ciò che ci 

permette di dare alla nostra essenza pienezza di valore e di rilevan-

za.  ☺ 
vincenzomusacchio@hotmail.it 

gli indifferenti 
Vincenzo Musacchio 
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“So bene che quelli sono dei reietti 

non solo dei mendicanti; no, non sono affatto 

dei mendicanti, bisogna distinguere. Sono 

rifiuti, bucce di uomini, che il destino ha spu-

tato. Umidi della saliva del destino, stanno 

appiccicati a un muro (…) lasciandosi dietro 

una traccia scura e umida”. A scorrere le 

cartelle cliniche delle donne ricoverate nel 

manicomio di Sant’Antonio Abate di Tera-

mo, a partire dall’ultimo decennio dell’ Otto-

cento e fino al 1950, si ha l’impressione che 

le parole utilizzate da Rainer Maria Rilke, ne 

I quaderni di Malte Laurids Brigge assuma-

no contorni esatti, incarnandosi nei volti e 

nelle vicende di quante conobbero l’ emargi-

nazione derivante dall’internamento. La 

descrizione rilkiana si riferiva ai poveri 

che affollavano i quartieri degradati di 

Parigi, ma tra gli esclusi abbandonati 

sulle  strade  e  quelli  medicalizzati 

all’interno di un manicomio, non ci sono 

differenze rilevanti. L’esclusione tende ad 

essere interpretata, come una condizione 

ineluttabile toccata in sorte ai più deboli e 

disperati: la naturale conseguenza di stili 

di vita condotti fuori dagli schemi. Gli 

ospedali psichiatrici, in questo senso, nel 

corso della loro esistenza, hanno saputo 

rispondere alle esigenze di comunità che, per 

costruire i propri ideali, per inseguire cambia-

menti tumultuosi o stemperare disuguaglian-

ze sociali, hanno avuto bisogno di estromette-

re dallo spazio pubblico quanti dimostravano 

di non sapersi adeguare alla durezza del vive-

re e quanti, nel processo di formazione nazio-

nale, venivano percepiti come elementi estra-

nei e perciò potenzialmente dannosi. Anche 

in Italia il cosiddetto “grande internamento 

manicomiale” - il periodo compreso tra la 

fine dell’Ottocento e i primi decenni del No-

vecento, nel corso del quale nuovi manicomi 

sono stati edificati su tutto il territorio nazio-

nale - è coinciso con la nascita del paese mo-

derno. Un paese nel quale, accanto alle cam-

pagne, cominciavano a svilupparsi grandi 

agglomerati urbani capaci di accogliere fami-

glie sempre più numerose, con infrastrutture 

potenziate per garantire la circolazione delle 

merci, con un sistema di istruzione obbligato-

rio per assicurare livelli minimi di alfabetizza-

zione,con un sistema di leva per addestrare 

uomini che provvedessero alla difesa nazio-

nale. Non ultimo, con un sistema manicomia-

le concepito per “assistere la follia”, ma usato 

soprattutto per mantenere l’ordine pubblico e 

la tutela della moralità, attraverso la presa in 

carico della pericolosità sociale e del pubblico 

scandalo. 

Questo  aspetto  dell’istituzione 

manicomiale,  già  dispiegato all’indomani 

dell’Unità d’Italia, si irrobustisce negli anni 

del fascismo quando, con la stretta repressiva 

attuata dal regime, si ampliano i contorni che 

circoscrivono i concetti di marginalità e devi-

anza e i manicomi, di riflesso, accentuano la 

loro dimensione di controllo, affiancandosi 

allo Stato per contribuire a plasmare uomini e 

donne nuovi chiamati ad assolvere una serie 

di compiti che rispecchiano il clima di “tempi 

nuovi” e a mettere le proprie vite al servizio 

della “rivoluzione fascista”. In manicomio 

allora finisce, come sostiene nel suo bel sag-

gio, Annacarla Valeriano, dal titolo Malacar-

ne, “la malacarne” appunto che, nella sua 

declinazione di genere, è composta da quelle 

donne, che si discostano dall’ideale fascista 

della sposa e madre esemplare e che con le 

loro condotte intemperanti, con le loro esube-

ranze, con la loro inadeguatezza fisica, ri-

schiano di intaccare il patrimonio biologico e 

morale dello stato. Il materiale fotografico e 

documentario, che costituisce la base di que-

sto libro è oggetto della mostra dal titolo “I 

fiori  del  male.  Donne  in  manicomio 

nelI’Italia fascista” a cura di Annacarla Vale-

riano e Costantino Di Sante. Mostra che 

l’associazione “Mai più sole-non una di me-

no” proporrà a Termoli dal 6 al 16 novembre 

prossimi.  

L’idea di realizzare una mostra 

sulle donne ricoverate in manicomio durante 

il periodo fascista è nata dalla volontà di resti-

tuire voce e umanità alle tante recluse che 

furono estromesse e marginalizzate dalla 

società dell’epoca. Si raccontano le storie di 

queste donne a partire dai loro volti, dalle loro 

espressioni, dai loro sguardi in cui sembrano 

quasi annullarsi le smemoratezze e le rimo-

zioni che le hanno relegate in una dimensione 

di silenzio e oblio. Basta, avere gli occhi ri-

volti al passato! Dicono alcuni! Ormai è una 

storia superata. Il 13 maggio 1978, con la 

legge Basaglia, si apre in Italia la storia 

della nuova psichiatria senza manicomio 

e si chiude quella del manicomio. Ma 

siamo proprio certi che la storia del mani-

comio in Italia si chiuda in quel momen-

to? No. Perché quel giorno i manicomi 

italiani ospitavano migliaia di persone, e 

furono necessari altri vent’anni perché le 

ultime lasciassero quegli spazi. Ma so-

prattutto perché il manicomio non è sol-

tanto un luogo che si può chiudere una 

volta per tutte; è anche uno stile di fare 

psichiatria - e un equilibrio nelle relazioni 

che sono anche relazioni di potere - che 

può ritornare ad aprirsi o a chiudersi ogni 

volta che un operatore e un paziente s’ incon-

trano nella cura. Per questa ragione le tracce - 

parole, cose - che ci rimangono della storia 

dei manicomi sono importanti, in quanto ci 

parlano del nostro presente, oltre che del 

passato. E se non è più possibile “ricomporre 

l’infranto” sono una risorsa da utilizzare per 

interpretare il presente e per non ripetere gli 

stessi errori sotto forme diverse.☺ 

Associazione “Mai più sole-Non una di meno” 

petronilladigiacbe@virgilio.it 

il manicomio era femmina 
Petronilla Di Giacobbe  

L’associazione di promozione sociale, “Mai piu’ 

sole-Non una di meno”, di Termoli, con il patro-

cinio del Comune, in collaborazione con la Cari-

tas, l’Università del Molise sede di Termoli, il 

Centro di Salute Mentale, la rivista la fonte, il 

Liceo artistico Jacovitti di Termoli, la Fondazio-

ne “Lorenzo Milani”, la FlcCgil. l’ANPI, pro-

pongono la mostra documentaria “I fiori del 

male. Donne in manicomio nel regime fascista” 

nei giorni dal 6/11/18 al 16/11/18, presso i locali 

del Vescovato di Termoli. 

mi abbono a la fonte 

perché  

chi piscia controvento  

si bagna 

https://mail.virgilio.it/appsuite/
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 Sapevo che eri malato, sapevo da 

come urlavi l'ingiustizia subita ed anche quel-

le che non dicevi che il tuo cuore era rotto, 

non più raggiustabile. La tua bambina ti ave-

va tradito, tuo figlio anche. Di lui rimanevano 

solo gli animali impagliati nella stanza della 

musica come la chiamavo io. Di lei foto che 

ogni volta mi riproponevi amo-

roso. Per fortuna, quando veni-

vo da te, mangiavamo nel salo-

ne che aveva quadri stupendi 

dei quali ti facevo parlare (la 

signora che sembra seguirti 

ovunque andassi con gli occhi, 

un bellissimo paesaggio alla 

Courbet e le stampe dell’amatissimo Garibal-

di e le monete, le monete che erano la tua 

passione). 

In realtà mendicavi sempre più 

affetto da tutti ma soprattutto dai tuoi figli che 

credo tu non abbia visto da anni. 

Sei sempre più diventato sospetto-

so, insofferente: pensavi che tutti tramassero 

contro di te. Mi dicevi che non volevo capire 

che sarebbero entrati all’improvviso, di nuo-

vo, per un nuovo TSO. Cosi tutto sarebbe 

finito e tu saresti morto chiuso come in carce-

re e forse avevi ragione: la legge concede ai 

figli di chiedere per un genitore ammalato 

che sia rinchiuso prima con un TSO, poi in 

una casa di riposo che, avendo soldi, ti sei 

pagato bene fino alla fine. 

Figli non amorosi trovano leggi e 

cavilli e norme e ragioni (lavoro troppo, non 

sta bene con la testa, sragiona, temo per la 

sua e altrui incolumità, voglio fargli/le pagare 

quello che mi ha fatto soffrire quando ero 

piccolo/a e nel novanta per cento dei casi ci 

riescono). Il caso della vecchia novantenne di 

Chieti, trascinata dopo mesi di ospedale fra 

cavilli e norme di leggi a rimballo fra figli e 

ospedale ne è l’ultimo esempio Oggi se girate 

in macchina, a piedi vedete 

ogni dieci passi una casa di 

riposo. Le più belle, l’ho già 

scritto, sono lontane dal centro 

e da ogni struttura. Invecchiare 

deve voler dire anche non vive-

re più o sentirla come una col-

pa. 

 Ma non era questo il tuo proble-

ma: tu rivendicavi affetto da figli che non ti 

volevano e che tu rifiutavi, minacciavi con 

inutili sms, di diseredare. Non voglio pensare, 

no, che sia stata questa minaccia a farti rin-

chiudere due anni fa (no troppo orribile il 

pensiero). 

Non conosco la loro profonda 

ferita, il motivo per cui non venivano a tro-

varti e ti hanno escluso dalla loro vita.  

In questi due anni di dolore, sono 

venuta a trovarti sempre, a portare sapone, 

dentifricio, piccoli profumi, regali inviati da 

tua sorella: pigiami, cellulare. Ma ti trovavo 

sempre più chiuso ostinato e fermo. Ho co-

minciato a trasgredire al buon senso ti ho 

portato una volta dei pasticcini, un’altra volta 

cioccolatini e da ultimo anche degli stecchi di 

gelato. Sapevo che la tua glicemia ne avrebbe 

risentito… ma la vita, la vita no! Da immobi-

le qual eri diventato (volutamente portato a 

morire) mettevi in moto le mani oramai scar-

ne e pallide e ridacchiando come un bambino 

compivi la malefatta di mangiare di nascosto 

il gelato. 

Gli ultimi mesi sono stati pesantis-

simi per la mia vita, non ce l’ho fatta a venire. 

So anche che la struttura o altri ti hanno sep-

pellito come un traditore, un ramingo senza 

comunicarlo alla famiglia natale e a me unico 

nome che comparivo nell’agenda. 

Spero davvero che alla fine qualcu-

no abbia chiamato tua figlia e che lei abbia 

percorso i pochi metri per entrare nella stanza 

a salutarti con la foto del cane a destra (frutto 

forse di un teatro per pazienti) e di un nipote 

adolescente arrivato lì in carta in foto ma mai 

di persona. 

Addio amico mio, Gino, ave atque 

vale. Per le memorie impalpabili che abbia-

mo vissuto.☺ 

 ninive@aliceposta.it 

Caro amico, Gino, ho saputo per 

caso che sei morto. Certamente invece so che 

sei morto solo e disperato. Come muoiono 

soli e disperati tanti anziani. Ti dicevo sem-

pre: non avere soldi a volte è una fortuna! Tu 

ne avevi e i tuoi figli, come altri figli di oggi, 

troppo indaffarati, troppo presi dal proprio 

lavoro non hanno il tempo e molto spesso 

non hanno nemmeno il desiderio di compren-

dere.  

Vivevi fra i tuoi incubi, in un infer-

no che non era il diabete ma i fantasmi che 

tornavano di una morte assurda che ti ha 

sconvolto gravemente. 

"La puttana, scimmia 

negra che si è gettata 

dall’albero” era la tua 

compagna e da lì hai 

cominciato a pensare, 

nel tuo essere legalitario 

al massimo, che ti fos-

sero contro le forze dell’ordine, che ti volesse-

ro accusare e incolpare. Tutto era concluso. 

Ma i tuoi incubi no, e dal lontano 2009 dal 

primo TSO che i tuoi figli hanno richiesto, hai 

cominciato ad avere paura anche di ogni 

persona o cosa. Pervicacemente rifiutavi 

medicine e aiuti. Pervicacemente dal profon-

do dell’anima chiedevi solo amore. Urlavi 

contro ma chiedevi amore e se ci sono riusci-

ta io che ti ho incontrato nel 2012 su preghie-

ra di tua sorella per portarti dell'insulina, se ci 

è riuscita tua sorella a venire varie volte e 

stando da te e anch’io anche altri ci sarebbero 

potuti riuscire. La forza dell’amore, il model-

lo non canonico dell’amore padre-figli muli-

no bianco regolare tutto a posto (troppo faci-

le) non faceva parte della tua vita. Mi urlasti, 

dalla prima volta, che ti spiavano, che laser 

messi accortamente ti bruciavano tutto. 

Ma ero riuscita a fare amicizia con 

te, a passare ore anche serene. Per anni ci 

siamo incontrati a casa tua. Ti eri come sciol-

to alle mie battute sempre ironiche ma che ti 

scuotevano e ti portavano quasi alla normali-

tà. Mangiavamo insalata russa, affettato e il 

“solito Ferrari” che compravi per fare festa. 

Sprizzava da tutti i pori il desiderio di parlare, 

comunicare, dire, spesso urlare la tua solitudi-

ne perché alla fine di questo si trattava. Erava-

mo riusciti a uscire, ti avevo accompagnato 

da MediaWorld e avevi comprato un PC. 

Abbiamo mangiato alla piadineria. Tua sorel-

la ed io ti avevamo iscritto a FB, hai collo-

quiato per vario tempo con vecchi amici e 

nuovi.  

solo e disperato 
Loredana Alberti 
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Quando intorno a noi tutto è buio, 

quando le notizie che ci arrivano dal proprio 

paese e da altri paesi vicini e lontani ci tolgo-

no la fiducia nella capacità dell’essere umano 

di sentire empatia / solidarietà con il prossi-

mo, ringraziamo qualsi-

asi cosa che ci restituisce 

un minimo di fiducia, un 

minimo di speranza. 

Può essere il sorriso di 

un vicino, può essere il 

gesto di uno sconosciu-

to, può essere… sì, può 

essere anche un numero.  

La mia fiducia 

nell’essere umano è stata 

alimentata negli ultimi 

giorni da due numeri: 

140.000 e 246.000. 

Questi numeri sono stati 

stampati nei giornali 

italiani il primo e nei 

giornali tedeschi il se-

condo, e sono numeri 

che mi hanno mostrato 

che nei due paesi, in 

mezzo a una folla xenofoba e razzista, ci sono 

persone che difendono i diritti di tutti, in pri-

mo luogo i diritti degli ultimi. 

In Italia, quando la sindaca leghista 

di Lodi ha praticamente chiuso le mense e gli 

scuolabus per i figli degli extracomunitari 

residenti nella città, in pochi giorni persone 

anonime hanno raccolto 140.000 euro per 

permettere a quei bambini di mangiare nella 

mensa, insieme ai loro amici italiani. Ho 

sottolineato la parola “anonime” perché pen-

so che questa è una qualità inaudita di benefi-

cenza. Non importa ai donatori vedere i loro 

nomi pubblicati, come in tante altre collette 

che si fanno.  A loro importa il fine, la causa, 

Christiane Barckhausen-Canale 

l’esito della causa, ed è per questo che il nu-

mero non può esprimere il vero valore del 

loro gesto.  

L’altro numero, 146.000, viene 

dalla Germania, viene dalla mia Berlino. 

Devo confessare che, 

per una volta, volevo 

stare a Berlino e non in 

Molise. Il 13 ottobre, 

146.000 persone, venu-

te da tutto il paese, 

hanno manifestato nella 

capitale tedesca sotto la 

parola d’ordine indivisi-

bili. I manifestanti sono 

stati tedeschi e stranieri 

residenti in Germania, 

giovani, giovanissimi e 

vecchi, operai, studenti, 

casalinghe, intellettuali, 

senza tetto, operatori 

sociali, professori… 

Non manifestavano per 

un’unica causa: ne 

avevano a cuore diver-

se, come la fine dei 

tagli ai servizi sociali, il blocco della crescita 

selvaggia degli affitti, la protezione di boschi 

e fiumi, il miglioramento della sanità pubbli-

ca, il rispetto di tutte le forme di amore e di 

matrimonio, la difesa degli immigrati, la 

punizione degli atti di razzismo e tanto altro. 

Ma come ha detto la loro  parola d’ordine, 

tutte queste cose sono indivisibili, dobbiamo 

smettere di difendere ognuno solo la sua 

causa, fregandosene di 

quello che preoccupa i 

vicini.  

Anche questa 

manifestazione a Berli-

no aveva qualcosa di 

inaudito: si vedevano poche bandiere di parti-

ti, sindacati ed associazioni. Invece di bandie-

re, la gente portava manifesti o cartoni con 

delle frasi scritte a mano e quasi tutte espres-

sione di un grande spirito di invenzione e 

anche di un certo umorismo. Un esempio: 

“Uccelli del paradiso invece dell’aquila impe-

riale”. 

Le foto di questa manifestazione, 

che ha coperto 5,5 kilometri di strada e rag-

gruppato 400 organizzazioni, ci mostrano una 

folla allegra, come in festa, non con i pugni 

alzati, ma molte volte mano nella mano. Tutti 

con la convinzione che così, tutti insieme, 

ognuno difendendo la sua causa e allo stesso 

tempo la causa dell’altro, si può prima di tutto 

mettere fine all’avanzata dell’estrema destra e 

dopo cominciare a costruire una società più 

equa, pacifica, solidale.  

Voglio ringraziare tutte e tutti quelli 

che hanno contribuito a raggiungere questi 

due numeri per avermi regalato un po’di 

ottimismo. E voglio anche, permettetemelo, 

esprimere il mio orgoglio e la mia felicità per 

il fatto che leggendo la lista dei primi firmata-

ri dell’invito alla manifestazione di Berlino 

abbia trovato anche il nome del centro inter-

culturale di donne S.U.S.I. del quale vi ho 

raccontato mesi fa. ☺ 

chrigio@arcor.de 

i numeri della speranza 

Greta Polimene: Punto di fuga 

Bolla de sapone 
Fai un soffio sull'acqua cor sapone 

e un’idea è rinchiusa ne la bolla 

pare un volo coll'immaginazione. 

Vola leggera, vola spensierata 

e la segue lo sguardo d’un monello 

finché nun scoppia come na risata. 
Leone Antenone   

detto scartaccia 
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Filomena Giannotti 

Oltre 60 milioni gli uomini mo-

bilitati. Fra 8 e 9 milioni i caduti. Più di 21 

milioni i feriti, per un terzo rimasti invali-

di. Quasi 8 milioni il totale fra i prigionie-

ri e i dispersi. Questi i costi umani, secon-

do le stime più attendibili - ma approssi-

mate per difetto -, della Prima guerra 

mondiale. Anche il prezzo pagato 

dall’Italia, in termini di vite umane, non è 

determinabile con certezza. Il numero dei 

militari italiani caduti durante la Grande 

guerra oscilla fra i 651.000 ipotizzati, 

sulla base dei dati ufficiali del governo, 

dal demografo Giorgio Mortara nel 1925, 

e i 689.000 indicati dallo storico inglese 

Mark Thompson nel 2008. 

Per quanto idealizzata come sacrifi-

cio per la patria, quella Grande guerra che si 

concluse il 4 novembre di cento anni fa fu 

una strage senza precedenti. E rimane un lutto 

collettivo da elaborare, non certo qualcosa 

che si possa, in alcun modo, festeggiare. 

All’indomani dell’armistizio che il 4 novem-

bre 1918 l’Austria firmò con l’Italia, a Villa 

Giusti presso Padova, lo sosteneva già Bene-

detto Croce, il filosofo allora più importante 

in Italia, in questo frammento di saggezza 

tratto da Pagine sulla guerra: “Far festa per-

ché? La nostra Italia esce da questa guerra 

come da una grave e mortale malattia, con 

piaghe aperte, con debolezze pericolose nella 

sua carne […]. E centinaia di migliaia del 

nostro popolo sono periti, e ognuno di noi 

rivede, in questo momento, i volti mesti degli 

amici che abbiamo perduti, squarciati dalla 

mitraglia, spirati sulle aride rocce o tra i ce-

spugli, lungi dalle loro case e dai loro cari. E 

la stessa desolazione è nel mondo tutto, tra i 

popoli nostri alleati e tra i nostri avversari, 

uomini come noi, desolati più di noi, perché 

tutte le morti dei loro cari, tutti gli stenti, tutti i 

sacrifizi non sono valsi a salvarli dalla disfat-

ta”. 

Contro le retoriche belliciste così 

care al fascismo, insediatosi al potere appena 

quattro anni dopo, ma anche contro quelle 

eccessivamente festose celebrazioni collettive 

che ci aspettano in questi giorni (valga per 

tutti l’esempio del Palio straordinario di Siena 

una grave e mortale malattia 

del 20 ottobre, dedicato al Centenario della 

fine della Prima guerra mondiale), la miglior 

risposta possibile è l’opera di un nostro gran-

de poeta, Clemente Rebora. Dopo aver pub-

blicato nel 1913 i Frammenti lirici, che ne 

fanno una delle voci più interessanti dell’ 

Espressionismo europeo, partì volontario e 

partecipò al conflitto come ufficiale di fanteri-

a sull’altopiano di Asiago e poi a Gorizia. 

Alla vigilia di Natale del 1915, pochi giorni 

prima della tanto sospirata licenza, un obice 

da 305 gli scoppiò vicino. Il trauma cranico e 

lo shock-shell, ovvero lo shock da bombarda-

mento che ne riportò, misero fine alla sua 

esperienza di guerra. O almeno a quella com-

battuta sul fronte. Perché in quel momento 

iniziò per lui una sorta di guerra ‘interiore’, 

che lo portò nel 1929, dopo una crisi religio-

sa, alla conversione, e poi, nel 1936, alla 

decisione di abbracciare il sacerdozio. Con 

questa scelta iniziò anche un’altra fase della 

produzione letteraria di Rebora, quella del 

poeta mistico, di cui si ricordano Poesie reli-

giose, Curriculum vitae e Canti dell’ infermi-

tà, che precedettero di qualche anno la sua 

morte, avvenuta nel 1957, dopo una malattia 

cerebrale che arrivò ad immobilizzarlo.  

Nel 2008, con il significativo titolo 

Tra melma e sangue, sono state ripubblicate 

da Valerio Rossi, per la casa editrice Interli-

nea, insieme alle tragiche lettere dal fronte, le 

poesie di guerra tratte dalla raccolta Poesie 

sparse e prose liriche (1913-1927). La forza, 

o meglio la loro incredibile violenza, è ciò 

che più colpisce il lettore, senza nascondere 

nulla dell’orrore che si stava consumando 

nelle trincee e senza fare nessuna concessione 

alla retorica. 

Proprio per questo sarebbe auspi-

cabile, in questi giorni di manifestazioni talo-

ra improprie, soffermar-

si a leggere, fra le tante, 

una poesia terrificante 

come Viatico. Un soldato orribilmente muti-

lato, ma ancora vivo, solo, di fronte ad un 

destino ineluttabile, implora l’aiuto dei com-

pagni. Dopo il disperato e mortale tentativo, 

da parte di tre di loro, di portare in salvo al-

meno quel che rimane del corpo del soldato 

morente, l’autore si augura che l’agonia di 

quest’ultimo possa finire in fretta. L’unica 

consolazione sembra essere la fine di tutto, la 

fine di una pazzia che sta distruggendo gli 

esseri umani di entrambi gli schieramenti. 

Perché allora Rebora sceglie per il titolo la 

parola “viatico” (l’ultimo sacramento, ovvero 

l’eucarestia in punto di morte), lui che ancora 

non crede? C’è forse l’auspicio, in un poeta 

soldato non ancora convertito, che la morte 

non sia la parola definitiva… 
 

VIATICO  
 

O ferito laggiù nel valloncello, 

tanto invocasti 

se tre compagni interi 

cadder per te che quasi più non eri, 

tra melma e sangue 

tronco senza gambe 

e il tuo lamento ancora, 

pietà di noi rimasti 

a rantolarci e non ha fine l’ora, 

affretta l’agonia, 

tu puoi finire, 

e conforto ti sia 

nella demenza che non sa impazzire, 

mentre sosta il momento, 

il sonno sul cervello, 

lasciaci in silenzio - 
 

Grazie, fratello. 
 

1916 
filomenagiannotti@gmail.com 
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La Collegiata della Santissima 

Annunziata di San Marco in Lamis, in pro-

vincia di Foggia, ospita in pianta stabile la 

Croce processionale d’argento, realizzata 

dalla bottega di Nicola da Guardiagrele.  

La collocazione dell’opera d’arte 

nella sua sede originaria rientra in un progetto 

ben più ampio, ideato dalla Soprintendenza 

per i Beni Artistici Storici ed Etnoantropolo-

gici della Puglia, per tenere viva l’attenzione 

sulla Galleria Nazionale della Puglia e al 

tempo stesso per documentare l’attività della 

Soprintendenza e del suo laboratorio di re-

stauro. All’interno della Collegiata la Croce è 

sistemata in un’apposita teca.  

L’opera, risalente alla seconda 

metà del XV secolo, è stata realizzata da 

Nicola da Guardiagrele, artista vissuto fra il 

1389 e il 1459, noto come uno dei maestri più 

illustri dell'oreficeria sacra abruzzese tra Tar-

dogotico e Rinascimento. La Croce, ora col-

locata nella sua sede originaria nel Gargano, è 

rimasta miracolosamente indenne durante il 

violento terremoto che ha colpito l'Abruzzo il 

6 aprile 2009: era esposta nella mostra dedi-

cata all’attività di Nicola da Guardiagrele e 

della sua bottega allestita negli ambienti sot-

terranei del castello del capoluogo abruzzese. 

Sconosciuta al grande pubblico, 

sebbene di grande interesse storico-artistico 

per la rarità e la complessità della fattura, 

l’opera è una preziosa testimonianza dell'atti-

vità della bottega orafa di Nicola da Guardia-

grele. Oltre a essere una pregevole opera 

d’arte, è significativa, così come altri manu-

fatti di oreficeria sacra, non solo per la tecnica 

utilizzata ed il repertorio iconografico e deco-

rativo che la impreziosisce come se fosse una 

specie di Biblia pauperum, ma anche per gli 

anni trascorsi e le vicende che hanno in qual-

che modo coinvolto e posto a rischio la sua 

conservazione. È noto infatti che manufatti di 

oreficeria, come la croce, ma anche calici, 

ostensori e reliquiari, sono soggetti, più di 

altre opere, a dispersioni, trafugamenti e ma-

nomissioni, che nei secoli hanno privato il 

mondo artistico di importanti testimonianze 

della cultura del territorio. Realizzata in lami-

na d’argento dorata, incisa, sbalzata, cesellata 

e bulinata, la Croce, decorata sia sul recto che 

sul verso, presenta una lunga asta lignea con 

inserti metallici in rame dorato. Queste carat-

teristiche la collocano come un manufatto 

utilizzato per le processioni; i decori rappre-

sentano personaggi del Vecchio e del Nuovo 

Testamento, con scene legate alla Passione e 

Resurrezione di Cristo. Rimaneggiamenti e 

aggiunte realizzate in epoca imprecisata che 

ne alterano in parte la leggibilità sono state 

riscontrate a seguito del restauro realizzato 

nel 1999.  

Il Santuario di San Matteo, sul 

oreficeria sacra abruzzese 
Gaetano Jacobucci 

Gargano, per la quaresima del 2018, 10 mar-

zo, ha proposto un incontro culturale dal te-

ma: “La croce processionale argentea di San 

Marco in Lamis, un capolavoro abruzzese del 

quattrocento sulla via Francigena”, con 

l’intervento della prof.ssa Bianca di Campli 

specialista di Nicola da Guardiagrele”.  

La vita 

Difficile da precisare è la data di 

nascita del grande orafo guardiese, che si può 

orientativamente ipotizzare intorno al 1390, 

dal momento che la sua prima opera firmata e 

datata risale al 1413. La vita di Nicola di An-

drea Di Pasquale di Guardiagrele ci è nota 

con sufficiente chiarezza grazie ad alcuni 

documenti che attestano l’attività di orafo e di 

cittadino “esemplare” della sua Guardiagrele. 

Siamo in un momento di grande importanza 

politica, l’affrancamento dalla subordinazione 

feudale agli Orsini e il raggiungimento della 

condizione di “università demaniale” per 

volere del re Ladislao Durazzo, nell’anno 

1406. L’atto ebbe un’importanza rilevante 

anche per l’attività artistica. In questi anni si 

vede la costruzione della cattedrale di S. Ma-

ria Assunta. 

Un documento del 12 agosto del 

1414, ci mette a conoscenza di Nicola nella 

vita pubblica, in occasione del giuramento di 

fedeltà alla Regina Giovanna II, erede al trono 

di Napoli alla morte del fratello Ladislao. 

Poco sappiamo della sua formazio-

ne, che comunque dovette svolgersi in ambito 

abruzzese, molto probabilmente all’interno di 

quella fiorente scuola orafa sulmonese, in 

piena attività tra il XIV e  XV secolo. I pareri 

sono discordanti circa l’apprendistato di Nico-

la e sulle complesse influenze implicate nel 

suo lavoro: alcuni ritengono che la sua forma-

zione avvenne a Napoli. In realtà studi recenti, 

che hanno confermato la forte preparazione 

artistica sulmonese del suo linguaggio e la 

relazione con l’iconografia tradizionale abruz-

zese, fanno decadere questa ipotesi. ☺ 

jacobuccig@gmail.com 
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parli bene, pensi meglio 
Gabriella de Lisio 

Parola di Francesco Sabatini, e non 

è poco. Purtroppo. Linguista, filologo e lessi-

cografo, presidente onorario dell’Accademia 

della Crusca dal 2000 al 2008, e professore 

emerito all’Università degli Studi Roma Tre, 

in un lungo articolo per il Corriere della Sera, 

sottolinea uno dei mali più pericolosi del 

sistema dell’istruzione italiano, che ignora 

colpevolmente il ruolo della nostra lingua 

nello sviluppo cognitivo della persona, e lo 

trascura nella prassi didattica ormai come 

scelta presuntuosa e consapevole. 

“I mali del nostro sistema di istru-

zione - afferma Sabatini - vengono spesso 

denunciati pubblicamente non dalla scuola, 

ma dall’Università e, a livelli più avanza-

ti, dagli ordini professionali. Non si con-

tano le lamentele dei professori di Giuri-

sprudenza sull’incapacità degli studenti di 

quella Facoltà (la chiamo ancora così, 

anche se questa struttura è stata cancella-

ta) di redigere la tesi o anche solo una 

tesina in un italiano accettabile. Alcuni 

docenti hanno deciso di eliminarle, per-

ché sarebbero tutte da riscrivere. Fanno 

seguito le lamentele dei presidenti degli 

ordini forensi, nazionali e regionali, che 

denunciano l’impreparazione linguistica 

di molti giovani avvocati. Sui concorsi che 

riguardano questa categoria e anche quella 

degli aspiranti magistrati cali un velo pietoso 

(basta leggere le cronache dei giornali a ogni 

tornata di tali concorsi). Non si contano nep-

pure le lagnanze per l’oscurità delle circolari 

ministeriali, dei testi normativi (perfino lo 

schema preliminare del decreto per l’esame 

di italiano nella maturità!), degli avvisi pub-

blici, criptici (che cos’è il «luogo dinamico di 

sicurezza»  negli  aeroporti,  se  non  un 

«percorso di fuga» in caso di pericolo?) o 

pletorici (le Ferrovie dello Stato stanno con-

sultando l’Accademia della Crusca per mi-

gliorarli)”. 

“Ogni tanto lo si proclama, nella 

nostra scuola, questo benedetto italiano, come 

la disciplina centrale e trasversale per tutti gli 

studi, ma di fatto non viene coltivato come 

tale, anche qui per molti motivi, ma tutti ri-

conducibili a una causa profonda: manca 

ampiamente nel nostro mondo scolastico una 

cognizione scientifica del ruolo che ha la 

lingua prima nello sviluppo cognitivo genera-

le dell’individuo. Tutto il curricolo di questo 

insegnamento (per l’uso parlato e ancor più 

per l’uso scritto) è inficiato da errori di impo-

stazione che le scienze del linguaggio hanno 

messo da tempo in evidenza, ma che non 

vengono conosciuti e riconosciuti nelle sedi 

responsabili: la formazione universitaria dei 

futuri docenti; la tradizione dei nostri curricoli 

scolastici ispirati alle «Indicazioni» ministe-

riali, ogni tanto ritoccate, ma mai veramente 

ripensate; di conseguenza anche l’ imposta-

zione di molti dei libri di testo, che non osano 

scalfire l’esistente”. 

“Nella scuola Primaria «moder- 

nizzata» viene insegnata in maniera sempre 

più approssimativa, per la mancata considera-

zione del complicato processo cerebrale che 

consente il suo apprendimento, attraverso 

l’attivazione, a fini linguistici, di un nuovo 

canale  sensoriale,  la  vista,  in  aggiunta 

all’udito, con l’apporto fondamentale delle 

operazioni della mano. Una sottovalutazione 

che si accompagna da un lato alla convinzio-

ne che ormai serve solo la scrittura elettronica 

(si dimostra di ignorare che lo scrivere a ma-

no coinvolge  tutto  il 

nostro corpo), dall’altro 

a un incontrollato desi-

derio di molti insegnan-

ti di «andare avanti», 

per  insegnare  quanto 

prima la «grammatica», 

che ritengono necessa-

ria fin dall’inizio (ma 

così non è) o per eleva-

re il proprio ruolo e far bella figura con i 

docenti della Media e con i genitori. Intanto 

il bambinetto e la bambinetta leggono male e 

scrivono peggio, beccandosi a volte, a torto, 

le qualifiche di dislessici e disgrafici, che 

distorcono tutto il loro percorso scolastico 

successivo”. 

La conclusione lascia, come tutta 

l'analisi del resto, un profondo senso di ama-

rezza  per  l'insipienza impunita  della 

nostra classe dirigente, incapace di capire 

il nodo del problema e di provi rimedio. 

“Il clima generale è in fondo crea-

to dalle attese frettolose delle famiglie: 

soprattutto di quelle che chiedono di far 

studiare quello che, secondo loro, serve 

direttamente a trovar lavoro, meglio se 

all’estero; tanto, si sente dire da non po-

chi, «l’italiano prima o poi diventerà un 

dialetto europeo che non servirà a nessu-

no». E in questo modo si toglie al cervel-

lo dei nostri studenti, dai 6 ai 19 anni, in 

un contesto già pieno di altre suggestioni, 

la possibilità di sviluppare al meglio in sé la 

facoltà linguistico-cognitiva di base, propria 

ed esclusiva della nostra specie, facoltà ulte-

riormente evoluta con l’invenzione, estrema-

mente significativa e  impegnativa,  della 

scrittura”. 

Parlare  bene  significa  pensare 

meglio, conoscere i modi più raffinati di 

esprimere il nostro pensiero ci aiuta ad arti-

colarlo meglio. Lo dicono i linguisti da trop-

po tempo. Chi ancora lo ignora, dalle aule 

scolastiche fino alle più alte sedie delle stan-

ze dei bottoni, è colpevole del degrado cultu-

rale ed etico del nostro paese. Un popolo di 

ignoranti, d'altronde, fa comodo a chi? Cosa 

ci insegna la storia?☺ 

gadelis@libero.it 
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Nel giorno della canonizzazione di 

Romero apprendiamo che verranno deportati 

gli abitanti di Riace. Una gioia enorme per il 

popolo sudamericano, del quale faccio parte, e 

per tutti coloro che hanno sete e fame di giusti-

zia, ma anche una grande e profonda sofferen-

za per questa Italia incamminata verso il bara-

tro. Riace è un modello di possibile convivenza 

e armonia tra diversi, Riace è la possibilità di 

rivitalizzare i piccoli comuni, spina dorsale di 

un paese che potrebbe ripopolarsi, ma che 

vuole suicidarsi all’ombra di una politica razzi-

sta e xenofoba avviata a dominare la scena 

politica dei prossimi anni perché basata su una 

narrazione trentennale di 

finanz-capitalismo. Abbia-

mo tentato di decostruire in 

tanti modi questa narrazione 

dominante ed insieme, nel 

corso di un’assemblea po-

polare a Napoli sugli audit 

civici e sul debito, abbiamo 

contribuito ad abbozzare 

una possibile contro-

narrazione. L’ordine dei 

conti che significa sostan-

zialmente “non ci sono i 

soldi” e l’ordine delle cose 

che si tramuta in un “prima 

gli italiani”, sono le due note iniziali di un 

ragionamento aberrante che conduce molti ad 

esclamare: “c’era una volta l’Italia”.  

Anche se il governo apparentemente 

mette in discussione “l’ordine dei conti” di 

Bruxelles, in realtà non tocca l’assioma conse-

guente: “prima gli italiani”. Ma se provassimo 

a dire che i soldi ci sono, o si possono trovare o 

devono essere reimmessi da coloro che l’hanno 

illegittimamente sottratti dal circuito collettivo, 

e a partire da questo mettere in discussione il 

debito illegittimo, allora forse riusciremo a 

considerare che esistono delle organizzazioni 

che hanno realizzato il cosiddetto delitto perfet-

to: uccidere, accusare altri e farla franca. Que-

sta èlite, che solo a parole si vuole individuare, 

processi di finanziarizzazione per l’intero asset-

to internazionale, europeo ed italiano, furono 

barattati con l’allentamento dei controlli in 

cambio di un generale abbassamento del livello 

del conflitto. La politica e la finanza avrebbero 

lasciato in pace la Banca d’Italia ed in cambio 

questa avrebbe ridotto i controlli su un sistema 

finanziario infettato e colluso con la criminalità 

organizzata e con forti poteri diffusi che vede-

vano nella finanza ombra, e nella deregolamen-

tazione, il nuovo Eldorado.  

Se quello che sto dicendo è forse la 

prima volta che viene scritto è perché alle ri-

flessioni generali di molti attivisti ora si unisce 

qualcosa di più strutturato che il Cadtm Italia 

cerca di mettere a frutto in un incontro naziona-

le che si è svolto nella giornata del 27 ottobre 

(http://italia.cadtm.org/riforme-fiscali-e-debito-

pubblico-italiano/). Se questo racconto ha una 

utilità è quella di spiegare come mai gli italiani 

non possono prendersela con coloro che non 

erano neanche nati in quegli anni e che non 

erano neanche presenti in Italia, ma che solo 

dopo molto tempo approdarono sulle nostre 

coste in cerca di dignità. Anche le cause attri-

buite all’Europa finirebbero per ridimensionar-

si. Ci siamo fatti mali anche da soli e con noi 

molti paesi del mondo. Gli squilibri economici 

nel mondo, alla base del “non ci sono i soldi” e 

“prima i nostri” sono un fenomeno di lungo 

corso e non il portato della crisi degli ultimi 10 

anni. Il drastico allargamento della forbice tra 

top e down della scala sociale è un tratto carat-

teristico degli ultimi 30 anni della nostra storia. 

Fino agli anni ‘80 nei paesi avanzati il divario 

di ricchezza si era attenuato. Ma nella disugua-

glianza c’è un forte vissuto di deprivazione 

relativa: uno “smottamento” per il Censis; la 

perdita relativa di ricchezza dei molti nei con-

fronti delle élite accresce invidia e risentimento 

sociale, alimentano il populismo e l’avventura 

politica; abbiamo sbagliato a pensare che il 

processo, molto accelerato, di benessere potes-

se non avere mai fine. Le dinamiche di priva-

tizzazione, utilizzate come risoluzione dei 

problemi, rappresentarono in realtà la capitola-

zione dinanzi ai nuovi padroni del mondo.  

Se questo è avvenuto da noi figura-

tevi in Africa ed in Asia dove i conflitti sociali 

sono sfociati in vere guerre militari su cui ab-

biamo speculato anche noi italiani. Partire 

dall’autogoverno della conoscenza allora è 

essenziale. Mettere queste conoscenze al servi-

zio di una strategia generale in cui i protagoni-

sti diventino tutti “gli abitanti di un territorio” 

per una reale presa di coscienza delle effettive 

cause della nostra condizione economica e 

sociale in modo da reindirizzare correttamente 

la rabbia sociale, è il mio impegno e spero di 

molti di voi.☺                                                                    

adelellis@clio.it 

c’era una volta l’italia 
ma che nei fatti aiutiamo in tutti i modi, addi-

rittura con la flat tax, aberrazione tributaria e 

negazione del principio costituzionale della 

progressività, sono l’espressione della vera 

disuguaglianza economica e sociale.  

Proviamo a riavvolgere il nastro e a 

ripartire dagli anni settanta. In quegli anni 

grandi riforme ispirate dalla Costituzione vide-

ro la luce ed una stagione di rivendicazioni 

sociali ed economiche che finalmente approda-

rono nel porto sicuro della giustizia sociale, 

segno che le lotte coinvolsero grandi strati 

della popolazione di fronte alle quali i governi 

dovettero piegarsi. Entrò in vigore una riforma 

fortemente progressiva 

dell’Irpef (imposta sul reddito 

delle persone fisiche), fu deci-

so l’intervento della Banca 

d’Italia a tutela del debito 

italiano, fu introdotta la scala 

mobile. Eventi internazionali 

mutarono il quadro economi-

co: le crisi petrolifere crearono 

un sistema finanziario impor-

tante che iniziò a contare 

sempre di più. La Banca 

d’Italia se ne accorse in ritar-

do e, soprattutto in occasione 

di alcuni scandali bancari in 

cui figurarono coalizzati banche private, Ior, 

mafia, politica e settori deviati dello Stato, 

cercò di fare luce e chiarezza, pagando un 

prezzo molto alto. La finanza che governava 

davvero l’Italia e la politica corrotta di quegli 

anni fecero guerra a tutto quello che poteva 

ostacolare questo processo inarrestabile di 

“mutazione genetica” e fecero, questa volta 

ingiustamente, incriminare i vertici della Ban-

ca d’Italia, giusto il tempo di creare le premes-

se per quello che è stato da molti definito “il 

colpo di Stato” finanziario ed economico più 

silenzioso ed efficace dalla fine della seconda 

guerra mondiale: il divorzio della Banca 

d’Italia dal Ministero del Tesoro. Dopo questa 

scelta il nostro debito in rapporto al Pil raddop-

pia e nulla più resterà 

come prima. Il divor-

zio in realtà fu un 

accordo di non bellige-

ranza. I conflitti, fino a 

quel momento forti e 

drammatici tra politica 

e Banca d’Italia che 

sostanzialmente verte-

vano sui rischi dei 

Antonio De Lellis 

https://l.facebook.com/l.php?u=http%3A%2F%2Fitalia.cadtm.org%2Friforme-fiscali-e-debito-pubblico-italiano%2F&h=AT0bo82xnGK9oaBEwj7gIwmVPDrLaOF1ScBmLvb6rsg1v2T-c9-wv-nr0mHFaDjLx4EeD_rM-Q9kkfVMvkqbs2M2S2wWiTDEFTFeoqLD32ocT0VDGQZn4h_bLdGkwpD2DJq_d%20
https://l.facebook.com/l.php?u=http%3A%2F%2Fitalia.cadtm.org%2Friforme-fiscali-e-debito-pubblico-italiano%2F&h=AT0bo82xnGK9oaBEwj7gIwmVPDrLaOF1ScBmLvb6rsg1v2T-c9-wv-nr0mHFaDjLx4EeD_rM-Q9kkfVMvkqbs2M2S2wWiTDEFTFeoqLD32ocT0VDGQZn4h_bLdGkwpD2DJq_d%20
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81 della nostra Costituzione: “Lo Stato assi-

cura l’equilibrio tra le entrate e le spese del 

proprio bilancio, tenendo conto delle fasi 

avverse e delle fasi favorevoli del ciclo eco-

nomico”.   

In uno scenario in cui il nostro 

differenziale risulta stabilmente al di sopra dei 

300 punti, superiore a quello della Spagna, 

che fino alla prima impennata dello spread 

del 2011 aveva un costo del debito quasi 

doppio rispetto al nostro, si è arrivati quasi a 

paventare una chiamata “dell’oro alla patria” 

da parte di alcuni esponenti di governo pur di 

rastrellare risorse necessarie alla realizzazione 

dell’iperbolica manovra. Saranno ancora gli 

italiani a doversi fare carico della salvezza 

dell’Italia invece degli investitori stranieri, 

spaventati dall’acquisto dei titoli di un paese 

in procinto di essere declassato.  

Pertanto oro alla patria in cambio di 

detrazioni fiscali ai risparmiatori, le cui pro-

messe di guadagno sono racchiuse 

nell’acronimo Cir, Conti Individuali di Ri-

sparmio, che negli intendimenti del governo 

dovevano essere emessi tra qualche anno, ma 

anticipati alle prossime settimane qualora la 

situazione dovesse precipitare. I proventi dei 

Cir, per un tetto massimo di 15 miliardi an-

nui, sarebbero destinati ad investimenti che 

sanno molto di Euro Project Bond, strumenti 

pensati dall’UE per finanziare le infrastruttu-

re, tanto vituperati dai verdi del Nord, quanto 

necessari ed ineludibili oggi che invece sono 

al governo. Ogni famiglia potrà investire fino 

a tremila euro annui per beneficiare così della 

deduzione del 23%, della non tassazio-

ne degli interessi, della non pignorabi-

lità e della sterilizzazione del capital 

gain con plusvalenze e minusvalenze.  

La speranza, qualora lo 

strumento attecchisse tra gli storica-

mente cauti risparmiatori italiani è che 

possa quanto meno attutire l’impatto 

dell’allargamento dello spread, che 

colpisce immediatamente i conti pub-

blici. Si noti bene che negli ultimi anni 

Prima la Corte dei Conti. Poi Ban-

kitalia. Successivamente le Commissioni 

Bilancio riunite di Camera e Senato. Infine 

l’Ufficio parlamentare di Bilancio. Quattro 

authority e quattro bocciature per la prima 

manovra finanziaria del governo gialloverde, 

che ha inaugurato l’autunno caldo.  

Il Molise osserva con preoccupa-

zione ciò che accade nei palazzi capitolini, 

consapevole che il proprio destino è figlio 

anche dei tagli che verranno decisi a livello 

centrale. In una regione con una viabilità 

disastrata, una rete ferroviaria post bellica, 

una sanità commissariata e con i distretti 

industriali ormai appartenenti alla storia, ogni 

decisione superiore è attesa con il fiato sospe-

so.    

Il percepito da qui, è più la ricerca 

dello scontro ad ogni costo con Bruxelles e 

Francoforte da parte di alcuni esponenti di 

governo, piuttosto che trovare in fretta rispo-

ste che non possono attendere. “L’Europa 

non può dettare le regole a nessuno” è la frase 

ridondante delle ultime settimane. Può essere 

vero, anche se molto opinabile, poiché rispet-

tare il Trattato fondativo dell’UE è compito 

di ogni stato membro. A prescindere dal 

proprio credo politico, quelle regole, redatte 

da menti illuminate, hanno come obiettivo 

quello della cooperazione, della stabilità eco-

nomica e della pace reciproca e non il dar vita 

ad un barbaro nazionalismo, frutto di parole 

spesso scellerate. Parole che nostro malgrado 

siamo obbligati ad ascoltare senza colpo 

ferire sempre più frequentemente e pronun-

ciate da chi ha la pretesa di rappresentare la 

maggioranza del popolo italiano.  

Verrebbe da gridare all’indecenza, 

se guardandoci indietro negli anni sfogliassi-

mo le pagine della storia. È pura blasfemia 

mettere a confronto gli Illuminati del Risorgi-

mento, i Padri costituenti, i governi monoco-

lore del Miracolo economico al confronto 

con l’anno domini 2018 a Palazzo Chigi. 

Non è colpa del fantomatico establishment se 

la valutazione dei mercati è negativa. Finché 

le agenzie di rating, l’Fmi, la Bce, il quantita-

tive easing verranno catalogati alla stregua di 

semplici strumenti di destabilizzazione del 

governo, si viaggerà su una pista sbagliata, 

dimostrando di non tener conto dell’articolo 

il prezzo della finanziaria 
Marco Branca 

è stato questo capitolo a generare il progressi-

vo miglioramento del rapporto deficit/Pil. Dal 

2012, quando l'Italia sosteneva 83 miliardi di 

spesa per interessi sul debito, negli anni a 

venire il calo è stato progressivo, fino 

all’indicazione per il 2018 di una discesa a 63 

miliardi. Questo finché lo spread orbitava 

attorno a 130 punti. Oggi si può facilmente 

immaginare l’impatto diverso con i valori di 

questi ultimi giorni: per il 2019 la spesa per 

interessi aumenterà di circa 9 miliardi - il 

costo iniziale del reddito di cittadinanza - per 

superare i 13 miliardi nel 2020. 

Ed infine, torniamo a quanto ripor-

tammo su queste colonne in merito agli sce-

nari post voto, quando si paventò un salto nel 

buio, in particolar modo per quanto riguarda-

va l’aspetto economico, con ripercussioni su 

cittadini, imprese, fondi pensione, grandi 

investitori ed in ultima battuta, sulle banche. 

Lo scenario in fieri porterebbe ad una pro-

gressiva riduzione del credito alle imprese ed 

un progressivo aumento dei tassi sui mutui e 

sui prestiti, poiché la storia insegna che c’è 

sempre stata un’impennata dei costi dei finan-

ziamenti con l’impennarsi dello spread, con 

lo spettro delle ricapitalizzazioni sempre in 

agguato.  

Vogliamo essere ottimisti, nono-

stante tutto, ed auspicare che i costi della 

manovra e le relative analisi di impatto siano 

state considerate variabili primarie e non solo 

il mezzo per creare consenso per le Europee 

di primavera.☺ 

mark_edo@hotmail.com  

Non buttare il conto corrente, riempilo e spediscilo!  

Il tuo abbonamento consente alla fonte  

di far sgorgare notizie alternative. 

https://www.today.it/tag/spread/
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         spazio aperto 

Caro Molise a te scrivo questa 

lettera. 

Giovane regione, ventesima in 

ordine anagrafico/amministrativo. Giovane 

si fa per dire, molte sono le tracce lungo il 

percorso storico che si sono avvicendate nel 

tuo sempre splendido territorio. Ricordi 

circa 700.000 anni fa in epoca Paleolitica? 

Già dei piccoli uomini avevano insediato il 

tuo territorio, perché conforme alla creazio-

ne di un piccolo abitato. E cosi da questo 

primo insediamento pian piano ne nacquero 

altri, sempre più floridi. Arrivarono i tempi 

dei Sanniti, popolo fiero formato da grandi 

agricoltori e grandi guerrieri, popolo che 

seppe tener testa al conquistatore romano 

che paura incuteva in tutto il territorio della 

Res publica.  

Sottomessi al potere romano, il 

tuo popolo sempre rimase fedele e sempre 

servì la repubblica, dimostrando ancora una 

volta valore e coraggio. Bojano, Altilia, 

Isernia, Pietrabbondante, Larino, Agnone 

tutte piccole colonie/municipi che seppero 

distinguersi. Finì l’epoca antica e giunse il 

medioevo, un periodo buio; nel territorio 

molisano divenuto orfano di abitanti e signi-

ficativi centri urbani, arrivarono i Longobar-

di dalla vicina Benevento e piano piano 

tornò ad esserci una vita organizzata. Nume-

rosi castelli furono costruiti e diverse fami-

glie nobiliari si succedettero nell’arco di 

molti secoli. Gambatesa, Campobasso, Ca-

stropignano, Civitacamporano, Ferrazzano, 

Monteroduni, Torella, piccole entità territo-

riali che si dotarono di vere e proprie fortez-

ze, di castelli, architettonicamente molto 

attenti al gusto. Personaggi di spicco si di-

stinsero per valore e intelletto, Cuoco, Ga-

briele Pepe, Mario Pagano, Giovanni Genti-

le (insegnò presso il M. Pagano), la poetes-

sa e contessa Elena Ciamarra di Torella.  

Queste sono solo alcune delle tue 

infinite bellezze, non basterebbe un libro 

per raccontare al mondo quanto tu sia bello, 

Molise mio, di quanto tu sia più unico che 

raro, di quanto in pochi sappiano apprezza-

re la tua eterna bellezza. Tu sei natura, vita, 

musica, peculiare in tutti gli aspetti. Hai 

monti da cui sgorgano acque pure e limpide 

a primavera quando la neve inizia a scio-

gliersi, hai agricoltori che sanno trarre dalla 

terra e dagli animali prodotti senza uguali 

per gusto e qualità. Hai artigiani specializ-

zati nell’arte delle campane (Agnone) e al 

Vaticano ne san qualcosa, hai artigiani spe-

cializzati nella lavorazione dell’acciaio 

(Frosolone), hai la terra ricca di 

Oro bianco (tartufo) e le altre 

regioni sono costrette a depre-

darti e spacciare il prodotto della 

tua terra per il loro, ma a te non 

importa perché sei bella. Sì, 

Molise mio, sei bello e niente e 

nessuno potrà mai farmi cambia-

re idea su ciò che tu sei e poco 

mi importa se c’è chi si diverte a 

dire che il Molise non esiste, o 

che il Molise è una regione che 

non dovrebbe esistere, anzi, 

pensino pure ciò che vogliono 

perché se un giorno verranno da 

te potranno riempirsi gli occhi 

di tutto ciò che per loro non 

esiste e capiranno cosa si 

sono persi e ti ameranno per 

ciò che sei.  

Molti di dicono che sei 

povera, che non hai futuro, 

che non dai futuro, ma si 

sbagliano anche loro perché 

tu sei ricca, ricchissima, hai 

tutto, nulla ti manca, di nulla 

hai bisogno, sei sotto gli occhi 

di tutti, non sei tu il problema. 

Il problema è di chi ti vuole 

Remo Stefanelli 

molise nostrum 

il piacere di visitare il molise  
di Pietro La Serra (ptr.lsrr@gmail.com) 

male e nulla fa per prendersi cura di te, tu 

che ti sei presa sempre cura di tutti noi, tu 

che non hai mai avuto paura di sacrificarti, 

tu che con il tuo paesaggio e la tua bellezza, 

hai sempre fatto da madre a tutti noi.  

Io, Molise mio, ti chiedo scusa se 

non sono stato sempre a te fedele, ho vacil-

lato perché non ti conoscevo, ora che ti ho 

conosciuto ed ho scoperto chi tu sei, son 

pazzo di te e so che nulla potrà mai regalar-

mi, in termini di legame verso una terra, ciò 

che tu hai saputo donarmi. Sei ciò che nei 

libri noi chiamiamo natura madre e nessuna 

delle altre tue sorelle potrà mai essere magi-

ca come te. Tu non sei comune, tu sei come 

il vero amore, tu sei per i coraggiosi, per gli 

amanti dei romanzi di un tempo, sei il vec-

chio che non invecchia mai, non hai età, 

non hai confini alla tua eterna bellezza. Sei 

da scoprire, da spogliare, sei da amare come 

si ama un figlio, una madre, un padre, un 

cane, sei da dipingere negli occhi e nella 

mente, sei da scrivere sui muri, sei da canta-

re e da ballare, sei da mangiare e da bere 

con gusto, tu sei Molise mio il bello.☺ 

remo_stefanelli@virgilio.it 

Museo di Atene? No, museo Sannitico a Campo-

basso. Questo vaso faceva parte del meraviglioso 

corredo funebre della cosiddetta "tomba di Ururi" 

risalente al V-IV sec. a.C. 

 

https://mail.virgilio.it/appsuite/
https://mail.virgilio.it/appsuite/
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Ci siamo soffermati più di una 

volta su la fonte sul problema della po-

vertà, che si diffonde sempre di più nel 

mondo capitalistico occidentale, nel 

nord e specialmente nel sud del pianeta, 

a causa della specificità codina e filistea 

dell’economia capitalistica, che, come 

sostiene uno dei più notevoli seguaci di 

Keynes, Hyman Philip Minsky nel suo 

testo Combattere la povertà - lavoro non 

assistenza, provoca sia boom speculativi 

che gravi e dolorose depressioni. In so-

stanza, il processo di accumulazione 

capitalistica dà origine a strutture mono-

polistiche di mercato e a politiche gover-

native, che alimentano questi monopoli, 

rendendo l’economia improduttiva, in-

fruttuosa, non efficiente. Ora la proprietà 

privata della ricchezza e gli effetti del 

potere monopolistico sui salari e sui tassi 

di profitto spingono il capitalismo a cre-

are, a mantenere e a estendere da un lato 

una povertà estrema, da un altro una 

accumulazione di ricchezze stratosferi-

che e comunque abnormi. Con argomen-

tazioni molto chiare Minsky ci dice, già 

alla metà degli anni ‘70 del secolo scor-

so, che l’economia non è equa e crea, 

alimentandole, diseguaglianze notevoli, 

che poi lo stesso capitalismo non è più 

capace di regolare o di ridurne il volume 

di dolorose conseguenze per le classi 

sociali meno abbienti. 

Ma il capitalismo di oggi, il finan-

zcapitalismo, non è un capitalismo né critico 

né maturo, nel senso che, se lo fosse, e per 

meglio stabilizzare la sua stessa possanza 

onnivora, non dovrebbe provocare le crisi 

rovinose e le sofferenze ineguagliabili alle 

quali assistiamo da decenni a questa parte e 

specialmente dal 2008, data d’inizio della 

distruttiva crisi economica che sta impove-

rendo i 4/5 della popolazione mondiale. Ma il 

capitalismo, munito di una buona dose di 

progettualità progressive, potrebbe riacquista-

re alcune formule di investimenti, care e 

praticate negli anni successivi al secondo 

conflitto mondiale, e rendersi meno specula-

tivo, meno aggressivo, meno disumano, non 

antisociale, con regole attente ad una simbio-

si organica tra l’uomo e la natura, il paesag-

gio, l’habitat. Ma soltanto segmenti minuti 

del ceto imprenditoriale e capitalistico preser-

vano ancora questi elementi. Il capitalismo 

classico che abbiamo conosciuto non c’è più, 

in quanto è stato sommerso e reso inane dalla 

finanza speculativa che investe in maniera 

brutale soltanto all’insegna del profitto crudo 

e dell’annientamento delle coscienze critiche. 

Quelli che erano l’elemento specu-

lativo di base e la peculiarità particolare 

dell’economia capitalistica, ossia il debito 

utilizzato per finanziare la costruzione di beni 

capitali e mantenere le attività reali ed esisten-

ti, non ci sono quasi più oggi, perché impediti 

dal cosiddetto pareggio di bilancio, la spen-

ding review. Ma c’è un ulteriore elemento sul 

quale dobbiamo soffermarci e riflettere: la 

new new economy arriva a controllare non 

solo le banche ma anche le popolazioni, ridu-

cendone la forma partecipativa alla res publi-

ca e che, come conseguenza, provoca una 

enorme riduzione della democrazia partecipa-

ta. Il cittadino è stato spossessato del diritto/

dovere di partecipare alle dinamiche della 

polis, sia attraverso i mass media (che pro-

pongono modelli di vita e mondi inesistenti e 

virtuali che annebbiano il cervello alle perso-

ne), sia attraverso la cosiddetta “democrazia 

digitale”. Uno strumento che fissa tale condi-

zione di costrizione/sudditanza è il cosiddetto 

reddito di cittadinanza, che il governo Lega/

Cinque stelle, razzista e qualunquista, in que-

sti giorni sta presentando nel DEF, documen-

to economico e finanziario. Qual è la ragione 

per cui poco sopra abbiamo definito il reddito 

di cittadinanza, proposto dal governo, un 

reddito di sudditanza? 

La ragione è che sarà senza denaro 

contante, erogato attraverso un bancomat o 

una “App” con un borsellino elettronico sul 

quale verrà accreditata verosimilmente la 

cifra che risulterebbe dalla differenza fra le 

780 euro e i paletti reddituali e patrimoniali 

che sono stabiliti dall’ISEE. La carta acquisti 

elettronica o l’applicazione digitale per smar-

tphone funzionerà come altri bonus che già 

sono presenti ed operanti. Chi fruirà di questo 

bonus sono i 3,6 milioni di cittadini italiani 

poveri ma in età di lavoro; esclusi, 1,6 milioni 

circa, saranno gli stranieri, poveri assoluti e 

residenti da meno di 5 anni. La carta elettroni-

ca servirà al governo Lega/Cinquestelle per 

operare un controllo morale del povero che 

dovrà sottoporsi a queste clausole, previa 

l’esclusione dal bonus; lavorare (sottoponen- 

dosi a qualsiasi tipo di lavoro) 8 ore alla setti-

mana gratis per lo stato; accettare qualsiasi 

proposta - ci sembra su tre (se ricordiamo 

bene) - di lavoro dai centri per l’impiego; 

partecipare a corsi di formazione o reinseri-

mento professionale a dimostrazione della 

propria disponibilità ad attivarsi per un perio-

do fino a tre anni. È, dunque, questo un per-

corso premiale o punitivo, a seconda se il 

povero osserverà tali regole. Di qui, per il 

governo il cittadino è inteso come un posses-

sore di patente a punti; quindi, non più cittadi-

no ma individuo che, se rispetta il patto col 

governo, viene premiato con la carità di tre 

soldi; se, invece, rifiuta, verrà rispedito nella 

fossa della povertà e della disperazione, in 

questo caso preda concupita dalla malavita 

delinquenziale e dalla mafia tradizionale. Chi 

non si adegua viene escluso dal reddito. 

Siamo lontani mille miglia dalle 

proposte che sul reddito di dignità hanno 

avanzato le campagne, lanciate dal Gruppo 

Abele e da Libera insieme a centinaia di altre 

associazioni, prima di Miseria Ladra ed ora 

de I Numeri pari, di cui abbiamo scritto su 

queste pagine nei mesi scorsi. Alla luce di 

quanto scritto, la povertà appare e diventa una 

iattura, un gravissimo declassamento sociale 

che l’individuo si procurerebbe da sé, in 

quanto incapace di affermare la propria per-

sonalità e le chance che la vita gli propone. 

Ma da questo triste avvilimento traiamo an-

cora le energie per continuare la lotta.☺ 

franconovelli47@gmail.com 

reddito di sudditanza 
Franco Novelli 

mailto:franconovelli47@gmail.com
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genitori separati 
Continuiamo a produrre tanta plastica (60 milioni di 

tonnellate) e come sappiamo molta ne finisce nei mari, ma anche 

nei fiumi o in altri posti che comunque non sono i luoghi deputa-

ti. 

Recentemente è stato presentato un nuovo report del 

WWF “Mediterraneo in trappola” presentato assieme a una 

ricerca della rivista Il Salvagente che invece ha analizzato diciot-

to bottiglie di soft drink. Quindi a distanza di mesi affrontiamo 

nuovamente il tema delle microplastiche, particelle microscopi-

che inferiori a 5mm e quindi invisibili a occhio nudo, ma 

tutt’altro che innocue. Proprio le loro dimensioni microscopiche 

ne fanno un facile vettore privilegiato come sostanze tossiche, 

venendo assorbite per sbaglio dai pesci e molluschi, ma non 

solo. “I Pcb (Policlorobifenili) sono sostanze liposolubili alta-

mente tossiche che si accumulano nei pesci, e le orche, che sono 

al vertice della catena alimentare marina, ne assimilano in quan-

tità e questo ne compromette la loro sopravvivenza” spiega Eva 

Alessi, biologa e responsabile Consumi Sostenibili e Risorse 

Naturali di WWF Italia . 

Nel bacino del Mediterraneo, un mare piccolo rispetto 

agli oceani, con un’enorme biodiversità, ma con un’impronta 

umana insostenibile se si considera l’inquinamento da plastica, si 

concentra infatti il 7% della microplastica globale. “Le micropla-

stiche, entrando nella catena alimentare, minacciano un numero 

ancora maggiore di specie animali e mettono a rischio anche la 

salute umana. Inoltre la plastica galleggiante è una vera e propria 

spugna che assorbe i contaminanti marini, come pesticidi e ftala-

ti, che poi rilascia nello stomaco degli organismi che la ingeri-

scono. Il 78% di questi contaminanti è tossico, persistente e si 

accumula nei tessuti animali”. L’allarme riferito alle orche viene 

anche dalla rivista Science: nel latte delle madri si accumulano 

tanti e tali residui chimici tossici che rendono più deboli i cuccio-

li. Nei prossimi 30-50 anni saranno a rischio metà degli esempla-

ri. 

Recenti ricerche hanno comprovato la presenza di 

microplatiche anche in cosmetici, sale da cucina, acque potabili, 

miele e ora nella ricerca de Il Salvagente scopriamo una loro 

consistente presenza nei cosidetti soft drink, cioè cole, aranciate, 

tè, ecc., con valori che vanno da un minimo di 0,89 mpp/l 

(microplastiche per litro) ad un massimo di 18,89 mpp/l. 

Un importante segnale arriva dal Ministro dell’ Am-

biente Costa: “La ricerca presentata ci mostra l’ampiezza del 

problema che investe oltre ai cibi anche ogni tipo di bevanda. 

Presenteremo presto una legge per combattere la plastica mono-

uso e confermando il divieto di microplastiche nei cosmetici a 

partire dal 2020”. Notizia di oggi 04/10, il Ministero dell’ Am-

biente è diventato plastic free, cioè non adotta più plastica mono-

uso. Piccolissimo gesto ma sempre meglio che niente. 

Noi invece cosa possiamo fare? Personalmente, su 

sollecito di mia moglie, a settembre ho acquistato delle borracce 

in acciaio per far portare l’acqua (pubblica) a scuola, a lei e ai 

miei figli. Su internet se ne trovano di ogni tipo, ma mi sono 

Il matrimonio incarna perfettamente quanto diceva Aristotele: 

“L’amore è composto da un’unica anima che abita due corpi”. Ma in talune 

circostanze è anche: “formalità necessaria prima di ottenere il divor-

zio” (Oliver Herford).  

Sempre più spesso oggi il matrimonio viene visto come una tortu-

ra e il divorzio una liberazione. In alcuni casi di fatto è una liberazione, ma i 

figli in tutto questo che ruolo giocano? In verità la separazione è sempre una 

tempesta che si abbatte come un macigno sui figli e sui genitori stessi. Il 

papà separato spesso viene colpevolizzato più che la mamma. Parlare oggi 

di una tematica così complicata e così devastante per la stabilità psicologica 

degli attori significa prendere coscienza delle dinamiche che si sviluppano 

nei contesti familiari e che la figura paterna, al pari di quella materna, va 

rivalutata nell’educazione dei figli “orfani”. Di fatto però la situazione attuale 

ci dice che nel 95% dei casi i figli restano ad abitare con la madre e il padre è 

relegato solo al versamento dell’assegno di mantenimento. I bambini e gli 

adolescenti che non hanno il padre vicino ne risentiranno negativamente sul 

loro comportamento futuro.  

Il giudice dovrebbe tenere conto di questo ruolo fondamentale del 

papà nell’educazione dei figli e dare direttive in merito. L’affido condiviso 

della legge n.54 del 2006 permette che entrambi i genitori intervengano in 

modo efficace nella crescita dei loro figli. In particolare, la mediazione fami-

liare prevista dalla legge acconsente che, attraverso regole condivise dai 

genitori, questo obiettivo venga raggiunto per il bene dei figli. La norma 

succitata è talmente vincolante che il mancato adempimento delle disposi-

zioni prevede anche la reclusione (una madre che impediva al padre, attra-

verso scuse continue, di vedere il figlio è stata condannata a 8 mesi di reclu-

sione).  

Professionisti delle relazioni di aiuto alle coppie e ai coniugi, tenu-

to conto della capacità che i padri hanno di interscambiarsi con la madre, 

sostengono: “perché non dare la possibilità ai papà di svolgere il loro ruolo 

dopo la separazione dandogli piena fiducia? È un tentativo che va fatto!”. 

Non serve fare la guerra tra “poveri”, separati lo sono entrambi; la separazio-

ne è sempre una perdita per entrambe le parti. Partendo dal bene primario 

che sono i figli, i genitori separati, piuttosto che ergere muri, si trattino in 

modo civile, chiedendo di essere aiutati, nell’affido congiunto, a vivere il 

nuovo “nucleo familiare”. Tutelare i papà nel loro indispensabile ruolo edu-

cativo tutela, di conseguenza, anche i figli.  

Dopo la separazione i figli devono percepire che hanno ancora una 

famiglia, anche se strutturata diversamente e che non perderanno le attenzio-

ni necessarie per la loro crescita e per la loro stabilità emotiva. Non bisogna 

mai dimenticare che lo status di genitori riveste una unicità che nessuno può 

sostituire (forse solo nelle adozioni ci si avvicina). Altra situazione che si può 

verificare nella società di oggi è la cosiddetta “famiglia allargata”, dove con-

vivono i figli di lui e i figli di lei. Qui la situazione si amplia ed è necessario 

che ci sia una rinegoziazione delle regole creandone di nuove, se necessario, 

proprio perché i “due nuclei” possano vivere in armonia per il bene di tutti. 

Riflettere su come gestire le “ombre” di un rapporto coniugale 

dove ci sono i figli è una opportunità che andrebbe offerta a tutti, anche attra-

verso riflessioni fatte sulle pagine di una rivista.☺ 
corbomaurizio@gmail.com 

Maurizio Corbo 

microplastiche 

https://le-citazioni.it/autori/oliver-herford/
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                        ambiente 

Nel 1924, Padre Giordano Pierro, in Storia di Cercemaggiore, a proposito di emigra-

zione tra l’altro, scriveva: “La grande miseria, il più ributtante servilismo ai proprietari latifondi-

sti, l’usura, nonché la tendenza a migliorare le proprie condizioni, furono la causa 

dell’emigrazione in Cercemaggiore, che ebbe inizio fin dal 1880”. 

Con l’avvento del fascismo la situazione economico-sociale in Molise, come in tutto il 

meridione, in particolare nelle aree più interne, si aggravò ulteriormente. I motivi più importanti 

furono essenzialmente due: il blocco dell’emigrazione e le conseguenze della crisi economica del 

1929. È pur vero che non pochi emigrarono, anche in quegli anni, verso le Americhe, clandesti-

namente con tutti i rischi, non solo economici, che tale decisione comportava. 

Si partiva, pressoché senza alcuna speranza di ritornare, senza un’idea precisa e 

senza, in alcuni casi, essersi allontanati mai dal proprio paese. Le condizioni di 

vita in loco erano tali che per molti non c’era alternativa alcuna, se non quella di 

essere schiacciati dalla miseria e dalla soffocante situazione generale dominan-

te. A dire il vero qualche altra possibilità, che potremmo considerare di emigra-

zione interna, c’era e consisteva nel farsi prete o frate o andare in guerra come 

“volontario”. Per le donne, ugualmente, le strade erano due: farsi monaca o 

andare a servizio presso le famiglie dei signori, con la sola certezza di non mori-

re di fame. Ma, per quanti potessero essere, questi casi rappresentavano, pur 

sempre, numeri esigui. 

Fu solo dopo la seconda guerra mondiale che il fenomeno emigrazione esplose 

in tutta la sua drammaticità. Sin dalla fine degli anni ’40, infatti, e per gran parte 

del decennio successivo, il flusso migratorio si diresse prevalentemente verso le 

Americhe e l’Australia. Non c’era strumento alcuno atto a valutare, minima-

mente, qualunque essa fosse, la direzione da prendere e/o la meta da raggiunge-

re, che potesse fornire migliori opportunità di vita. Si partiva, indifferentemente, per l’Argentina o 

per gli Stati Uniti o per l’Australia, solo e semplicemente perché un amico, un conoscente, un 

paesano, un lontano parente vi si era già recato e aveva inviato in Italia, all’interessato, il tanto 

sospirato “Atto di richiamo”. 

In subordine e collateralmente al fenomeno migratorio d’oltremare descritto, negli 

stessi anni, tra la fine dei ’40 e per gran parte del decennio successivo, in particolare da Cerce-

maggiore, intere famiglie di contadini iniziarono a trasferirsi verso altri comuni del Molise. Furo-

no, infatti, numerosi, i nuclei familiari cercesi che andarono ad occupare le tante aziende agricole, 

lasciate libere dai migranti, in numerosi comuni molisani, quali Vinchiaturo, Mirabello, Ferrazza-

no, Campodipietra, Matrice, Campolieto, Casacalenda, Larino, Campomarino e altri, principal-

mente, della destra del Biferno. In queste zone, dove s'insediarono, i Cercesi diedero, negli anni a 

seguire, nuovo vigore all’agricoltura del posto, facendola prosperare in modo come non mai 

prima. Integratisi con le popolazioni locali, in non pochi casi, seppero conquistare significativi 

ruoli nella vita sociale, economica e politica dei centri che li avevano accolti. 

Negli anni ’60, invece, l’affermarsi dell'emigrazione interna, quella, cioè, verso il Nord 

Italia e gli altri Paesi europei, denominata “America vici-

na”, permise, senza dubbio alcuno, che si ponessero le basi 

perché la nostra gente realizzasse un vero e proprio salto di 

qualità, non solo di natura economica, ma anche e soprat-

tutto sociale e culturale. 

Il contatto con altre genti, tradizioni, costumi e 

culture diverse e le non trascurabili rimesse di denaro, 

crearono le condizioni perché potessero aumentare, quan-

to mai prima di allora, la consapevolezza del proprio esse-

re e quella per il futuro dei propri figli.☺  

sanzoangelo@gmail.com 

Angelo Sanzò 

migranti molisani 

 

mi abbono a 

la fonte 
perché 

marito e figli  

come dio te li dà  

te li pigli 

soffermato e ho voluto solidarizzare con 

l’associazione fiorentina “Mamme No Ince-

neritore”. 

Le “Mamme” stanno cercando, a 

loro modo, di contribuire a questa riduzione 

dei rifiuti e, per fare questo, sono partite dal 

mondo che le circonda: quante bottigliette di 

plastica vengono impiegate dai nostri figli sia 

a scuola, che per lo sport o per le gite? Moltis-

sime! Si calcola che ogni bottiglietta di accia-

io può arrivare ad evitare lo spreco di almeno 

3 bottigliette di plastica a settimana, il che 

equivale a 156 bottigliette all’anno. Conside-

rando  che  ad  oggi  hanno  rivendu-

to 3.700 borracce  di 

acciaio, hanno evitato la 

produzione e lo spreco 

di 577.200 bottigliette 

di plastica in un anno e 

46.176 Kg di CO2 non 

emessi nell’ atmosfera 

all’anno,  ma  anche 

10,38  tonnellate  in 

meno di rifiuti urbani 

da gestire e mandare a 

incenerire. 

Perché  la 

scelta di una borrac-

cia in acciaio? 

Perché è ecologica: la 

sua produzione ha bisogno di basse quan-

tità di energia (a differenza dell’ allumi-

nio), è completamente riciclabile, sicura, 

poiché non contiene vernici che possono 

risultare tossiche, e ha una lunga durata. 

Perché è sana e sicura: è resistente agli 

urti e soprattutto alla corrosione (a diffe-

renza dell’alluminio), quindi inerme nei 

confronti delle sostanze in essa contenute. 

Al contrario, da studi effettuati, l’acqua 

conservata nella bottiglia di plastica, al 

caldo, per lungo tempo, presenta tracce di 

antimonio, sostanza chimica considerata 

cancerogena. Nelle borracce di acciaio si 

possono, invece, mantenere sia bevande 

fredde che calde. 

E  perché,  contrariamente  alla  plasti-

ca, l’acciaio non trattiene né rilascia odo-

ri e sapori. 

Allora non ci resta che rimboc-

carci le maniche e iniziare a cambiare il 

mondo.☺ 
 

WWF OA MOLISE 

vanni.fabio@tiscali.it 

 

mailto:sanzoangelo@gmail.com


la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  marzo 2005  la fonte   novembre 2018 24 

     pillole di lupo 

Vorrei un governo folle al punto 

che, nei suoi cinque anni di governo in Italia, 

applicasse solo ed unicamente la Costituzio-

ne e le leggi già scritte, altrettanto in Europa. 

Fermi! … niente di nuovo, solo ed unica-

mente il clic delle sanzioni, decisamente ap-

pesantite, per chi è o si porta extra lex, con o 

senza VAR! … ed i distinguo “non 

nell’applicazione, ma considerando gli effet-

ti”. 

Hanno decisamente stufato! Ieri gli 

altri, oltre agli ultimi Prodi, Monti, Berlusco-

ni, Renzi; oggi i Salvini-Di Maio-Conte; 

domani “altri” con nomignoli diversi, di de-

stra o di sinistra, ma chi se ne frega! Basta. 

Intanto applicate, nelle istituzioni repubblica-

ne, la Costituzione e quelle Leggi che sono 

già scritte e che, personalmente, non ho mai 

votato. Intanto traducete in Leggi quelle i-

stanze diffuse di cui ci si riempie l’auditel 

delle trasmissioni televisive, radiofoniche, 

giornalistiche e via propagandandosi. 

Era ed è già scritto nel buon senso 

anche il rapporto retribuzione-funzione di 

onorevoli e senatori, così come quello dei 

dirigenti pubblici: 1. queste, le retribuzioni, 

non devono e non possono superare al massi-

mo di dieci volte la retribuzione del primo 

degli ultimi; 2. Il funzionario pubblico ha 

omesso/distratto quanto nelle proprie compe-

tenze, allora deve essere spostato alla retribu-

zione più bassa oppure deve essere licenziato! 

3. Il Parlamento è decisamente sproporziona-

to rispetto ai problemi reali ed al numero di 

abitanti/votanti nello Stato di appartenenza: 

Per l’Italia sono sufficienti ed avanzano cento 

senatori e cento onorevoli. 4. Una responsabi-

lità oggettiva di tutti gli altri organi di garanzi-

vorrei un governo folle 
Franco Pollutri 

a. Un giudice emette una sentenza contrad-

detta dai successivi gradi di giudizio, allora 

“quel Giudice, torna a fare l’Avvocato, se 

vuole; comunque, gli si toglie la possibilità di 

continuare a fare errori e, via con gli esempi 

molteplici e fantasiosi.  

In questo periodo, “sto giocando, 

di nuovo ed ancora” con l’ANAS, il Consor-

zio di Bonifica, il Comune, il Nucleo Indu-

striale, l’ASREM, CREA/Gestori acquedotti, 

Teramo ambiente ed Assessorati vari. Non è 

possibile che un singolo cittadino debba cer-

care simpatie ed accordi con chi ha l’obbligo 

di manutenere quanto gli è stato affidato. 

Possibile che debba fare foto, esposti, articoli 

ed altro, unicamente perché grazie alle omis-

sioni di qualcuno, la cunetta e/o i canali, non 

manutenute dall’ANAS o da chi vi pare, 

debbano farmi convivere con topi, serpenti, 

acqua ristagnante e maleodorante, nonché 

probabilmente inquinata, dalle schifezze che 

il “baldo cittadino abitual-

mente impunito” butta fuori 

dal finestrino della propria 

auto o sversa nei canali di 

irrigazione? Possibile che per 

collegarmi alla rete fognaria 

comunale, mi debba racco-

mandare dal mio “amico” 

Sindaco? … possibile 

che ...? ed allora: pulisco io e 

vaffanculo tutti!;  sverso 

anch’io e vaffanculo le rego-

le; occupo le strade e le 

blocco con serpenti ed animali, protetti, (loro 

sì, sic!) “dalle convenzioni internazionali” e 

vaffanculo tutti.  

La regola: non avere regole … non 

è la negazione della regola, ma la superiorità 

metafisica di essa. Le regole non sono feticci 

assoluti, ma sono relativi ai contesti storici: si 

possono e si devono cambiare!  

Non c’è una regola che possa rego-

lare l’esistere e l’esistenza! Ci potrà mai esse-

re una regola che impedisca al ladro di ruba-

re? C’è e ci sarà sempre un insieme di regole 

che tenteranno di punire il ladro, così come il 

ladro potrà far ricorso a quell’altro insieme di 

regole che gli permetteranno di farla franca o 

quantomeno di vedersi ridotta la pena. Si 

racconta che la Lega abbia rubato milioni di 

denari e, pare, che sia anche accertato; ma, 

ecco l’altra regola che consente al ladro di 

godere di quei denari: li restituirà in 80 

(ottanta) anni! Tempo sufficientemente utile 

per permettere agli attuali inquilini del potere 

di godere del privilegio del furto. Bellissimo! 

Allora, facciamolo per tutti e senza privilegi 

per alcuno. 

Un sindaco commette “volutamen- 

te” una forzatura, per qualcuno “illegittima”, 

della norma per tutelare un indifeso e senza 

oscuri compensi? È senz’altro una forzatura, 

ma l’azione supera la norma, va al di là di 

essa. Strano che M5 faccia orecchie da mer-

cante. Indubbio che le nostre azioni per tutela-

re “gli ultimi”, talvolta incontrano il furbo di 

turno, ma questo è il rischio di ogni azione 

“umanitaria”… anche questo è storia vecchia 

e i servizi segreti, così come le mafie di ogni 

epoca ed i giocatori nel mercato dei denari, ne 

sanno più di qualcosa. 

… ma, è tutto già scritto nella sto-

ria delle ideologie, delle istituzioni democrati-

che, dei trattati … e della vita! Manca solo la 

coerenza nel quotidiano delle nostre azioni e 

nel nostro esistere.☺ 

polsmile@tin.it  

 

mi abbono a 

la fonte 
perché  

meglio puttane  

che figlie di puttana 
 

mailto:polsmile@tin.it


la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  marzo 2005  la fonte   novembre 2018 25 

 Il tagete, pianta da fiore molto 

conosciuta e di grande effetto coreografico, è 

ideale per la coltivazione sia in giardino che 

in terrazzo. Ha poche esigenze e garantisce 

una abbondante fioritura che si protrae fino ai 

primi freddi autunnali. I suoi colori vivaci 

rallegrano balconi e finestre creando contrasti 

di colore con le ultime fioriture di stagione. 

 Si tratta di una pianta dal fusto 

molto robusto, fittamente ramificato e di 

colore bruno-

verdastro. Le foglie, 

di colore verde più o 

meno lucente, hanno 

il margine esterno 

dentellato ed emetto-

no un odore aspro e 

pungente. I fiori, che 

in una certa misura 

somigliano a quelli 

della calendula, han-

no un acceso colore arancio e il loro profumo 

è inconfondibile, con note fresche e agruma-

te, ma non da tutti apprezzato. 

  Nonostante le origini messicane, il 

tagete deriva il suo strano nome da una divi-

nità etrusca. Stando al racconto di Cicerone 

(De divinatione II 23), un contadino della 

zona di Tarquinia, arando i campi, vide emer-

gere dalle zolle un bambino dalla saggezza 

soprannaturale, che rimase tra gli uomini 

giusto il tempo di insegnare loro l’aruspicina 

o divinazione, ovvero l’arte di interpretare i 

fulmini e le interiora degli animali. Per que-

sto, nel linguaggio dei fiori, il tagete, che in 

Messico simboleggia la beatitudine, in Euro-

pa rappresenta piuttosto la comprensione.  

Originarie del Messico sono le 

piante sia annuali sia perenni, della famiglia 

delle Composite o Asteracee. Le due specie 

annuali, erbacee, più diffuse e facilmente 

reperibili sia sotto forma di seme che di pian-

tina, sono il Tagetes erecta e il Tagetes patu-

la. Il tagetes erecta, conosciuto anche col 

nome di rosa indiana (per indiano si intende 

ovviamente in questo caso “indios”, ovvero 

  le nostre erbe 

nativo d’America), può superare il metro di 

altezza e produce dei grossi capolini con 

colori che vanno dal giallo all’arancione. 

Particolarmente apprezzato per realizzare 

aiuole e bordure, è ideale come fiore reciso. Il 

tagetes patula, noto inve-

ce come garofano india-

no, può raggiungere al 

massimo un’altezza di 30

-40 centimetri e anche i 

suoi capolini, doppi o 

semplici, con colori che 

vanno dal giallo al cremi-

si marrone, sono di di-

mensioni ridotte. Fiorisce 

da maggio-giugno fino 

alle prime gelate e se, al pari dell’erecta, è 

adatto per realizzare aiuole, bordure, è parti-

colarmente indicato per la coltivazione in 

vaso. 

 Queste piante, rustiche e da ester-

no, che amano posizioni di pieno sole, si 

possono coltivare in qualsiasi tipo di terreno, 

ben drenato e non troppo fertile, perché ver-

rebbe favorita una vegetazione lussureggiante 

a scapito della fioritura. Si consiglia di non 

irrigare mai a pioggia i capolini e le altre parti: 

i tagete possono essere facilmente attac-

cati dall’oìdio, una malattia crittogamica 

che colpisce le foglie. Coltivarli è utile 

anche perché essi hanno la possibilità di 

migliorare la composizione del terreno, 

contrastando alcune specie di nematodi 

o anguillule, pericolosi parassiti che 

vivono nel terreno (pare che le larve non 

siano capaci di nutrirsi delle radici dei 

tagete). 

 Ma il pregio del tagete, gene-

rosa pianta da fiore che vivacizza i luo-

ghi in cui è coltivato e che per questo 

combatte la tristezza, è anche quello di 

Gildo Giannotti 

la rosa e il garofano d’india 
essere un’ottima pianta medicinale. Il suo olio 

essenziale, ricavato dalla distillazione in cor-

rente di vapore, tiene lontane zanzare e altri 

insetti, è un antimicotico naturale e può essere 

adoperato nel trattamento di funghi e micosi 

dei piedi, nonché di piccoli tagli e ferite, per-

ché, grazie alla sua azione antibiotica, contra-

sta la proliferazione dei batteri. Un altro dei 

vantaggi che offre è la capacità di disinfettare 

l’aria, donandole una piacevole fragranza per 

via del limonene in esso contenuto. Va utiliz-

zato però con molta cautela: talvolta può 

infatti causare arrossamenti e reazioni cutane-

e. 

 I fiori del tagete vengono larga-

mente usati in Messico in occasione del gior-

no dei morti. Secondo la credenza popolare, 

l’1 e il 2 novembre gli spiriti dei defunti tor-

nano sulla terra per trovare i loro cari, quindi 

tutta la popolazione non solo si appresta ad 

addobbare le tombe con spettacolari altari di 

tagete, ma ne sparge abbondanti petali a terra 

per segnare il percorso che le anime devono 

seguire per arrivare agli altari eretti in loro 

onore.☺ 

giannti.gildo@gmail.com 
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        etica 

Intanto chiedo scusa se approfitto 

di una pubblica vetrina per inviare un saluto, 

nelle sfere dell’Alto dei Cieli, al mio Maestro 

di studi e di vita, Pietro Bellasi, sociologo 

tosco-bolognese, con il cuore in Svizzera, 

rara figura di intellettuale disorganico, amico 

e mentore di qualche vita fa, recentemente 

scomparso. 

Ed è però pensando alle sue sedu-

centi lezioni, tenute tra i banchi delle aule 

occupate nella Facoltà di Scienze Politiche 

(tra un “Caccolone” ed un “Limone a Canne 

Mozze”) a Bologna, tra il 1975 ed il 1985 

e riandando con la mente alla definizione 

di quella Massa - allora dilagante - con la 

doppia ‘s’ sibilante, sgusciante, fragorosa 

e liquida come il contenuto della sua 

propria figura retorica e storica, e ancora, 

pensando (ri-) alla semantica biografica 

dei moti rivoluzionari (in altre parole ai 

‘segni’ ed ai linguaggi di volta in volta 

utilizzati dalle avanguardie rivoluzionarie 

del ‘900 ed oltre) che ancora trovo ener-

gia (scusandomi questa volta per la pa-

zienza che di certo a molti scapperà, leggen-

domi) per tentare una breve quanto sintetica 

descrizione del neo/rinato concetto di populi-

smo del terzo millennio. 

Quelle masse (il Popolo) che Jean 

Baudrillard [1978], definiva come il 

“referente spugnoso” del sociale: le masse 

dove (in cui) tutto sparisce e si aliena: le mas-

se che assorbono il sociale, il politico, 

l’economia, la cultura: ogni sfera del quoti-

diano diviene materia filtrante e filtrata, senza 

più legami, priva di senso e criticità. Le mas-

se - in questo ambito ed in ultima analisi - 

rappresentano la potenza egemonica del neu-

tro: né l’uno né l’altro (ne-uter). 

Ed in questo terreno, ove tutto si 

masse, popolo e populismo 
Gian Mario Fazzini 

neutralizza, sorgono - di nuovo e con prepo-

tenza - come alieni dei linguaggi riciclati, i 

concetti di qualunquismo e populismo: quan-

to di più orribile si possa immaginare nella 

storia del pensiero dello scibile umano! Ed 

eccoci così di nuovo proiettati -ai nostri gior-

ni - nei  rigurgiti dei populi e degli ismi: nei 

sovranismi che tentano di egemonizzare le 

povere derive dell’attuale dominio politico 

che, oggi, serpeggia per l’Europa Unita ed 

oltre.  

I populisti - all’interno delle com-

petenze espresse nella gestione della cosa 

pubblica - sostengono la priorità dei comuni 

cittadini nei confronti dei politici di professio-

ne (casta): questa rivendicazione di ruoli però 

può andar bene fintanto che le competenze 

espresse dall’egemonia del comune cittadino 

rispondano alla crescita o per lo meno al 

mantenimento della democrazia. E qui, con 

calma, bisogna saper distinguere: ci sono 

infatti almeno due tipi di competenze che 

emergono nella sfera della politica attiva: 

quella propriamente dei ‘politici’, che si con-

quista sul faticoso campo della rappresentan-

za; e  c’è poi la competenza dei  tecnici. La 

prima gioca il suo ruolo nella mediazione 

democratica; la seconda invece - anche nel 

diritto offerto dall’ 

oggettività - è una 

competenza - che se 

non viene discussa - 

diviene coercitiva: la 

verità scientifica va la 

di là dell’accordo, della 

discussione, dell’ opi-

nione: essa è. (Ricor- 

diamoci Foucault 

quando ci metteva in guardia dal ‘sapere’: 

questo può diventare un potente mezzo per 

‘sorvegliare’ le masse…) Se infatti è vero che 

la politica non è una scienza esatta, è altrettan-

to vero che la scienza (i tecnici) non è adatta 

ad assumere un ruolo politico, giacché si basa 

sull’evidenza empirica e non sul consenso 

popolare. 

In altre parole, una politica nella 

quale le masse vengano indebitamente pro-

mosse a soggetto dominante (anche se sono 

irrimediabilmente dominate) con il pretesto 

del controllo parascientifico delle competen-

ze, è destinata (la politica) a divenire misera-

mente sinonimo di regime: culturale e sociale. 

In parole povere, la politica del popolo bue! Il 

popolo-massa che tutto assorbe, si compiace 

della carota offerta sotto forma di enun-

ciazione totalizzante (“I politici sono tutti 

ladri”, “I migranti sono clandestini”, 

“Prima gli italiani”…) e - una volta meta-

bolizzato il concetto - diventa quella 

‘maggioranza silenziosa’ che fagocita il 

pensiero, lo filtra senza rigettarlo in demo-

crazia o nelle piazze e torna ad espletare il 

suo triste ruolo di neutralizzatore. Ripiom-

ba nel silenzio assordante del pascolo…  

Da ciò è facile dichiarare che le 

masse (il silenzio delle masse) non rap-

presentano più un referente politico così  

come lo erano la classe o il popolo (il proleta-

riato): la massa non è più uno spazio sociale 

di esplosione o negazione: è uno spazio di 

assorbimento e di implosione. 

Fine delle speranze rivoluzionarie! 

Capisco di utilizzare parole forti 

nell’esprimere questi concetti e davvero sa-

rebbe interessante (e tranquillizzante) aprire 

un confronto su questo tema che assoluta-

mente domina i nostri giorni. Intanto potremo 

leggere - a breve in libreria, edito da Solferino 

- ciò che ci racconta Bob Woodward nel suo 

saggio Paura: Trump alla Casa Bianca. Del 

resto sembra sia abbastanza provato che la 

patria di tutti i populismi siano proprio gli 

Stati Uniti d’America: lì si parte, infatti, nel 

1893, con il Partito Populista nato contro le 

banche, le ferrovie, le grandi concentrazioni 

industriali e - guarda un po’- contro gli immi-

grati del tempo, italiani in testa.  

Le pagine di questa rivista a me 

paiono le uniche (nel nostro territorio) adatte 

ad una verifica utile e costruttiva.☺ 

fazzini@unimol.it 
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Obiettivi planetari 

[9.1] Sviluppare infrastrutture di 

qualità, affidabili, sostenibili e resilienti com-

prese quelle regionali e un accesso equo e 

conveniente per tutti. [9.2] Promuovere un'in-

dustrializzazione inclusiva e sostenibile e 

aumentare significativamente, entro il 2030, 

le quote di occupazione nell'industria e il 

prodotto interno lordo, in linea con il contesto 

nazionale, e raddoppiare questa quota nei 

paesi meno sviluppati. [9.3] Incrementare 

l'accesso delle piccole imprese industriali e 

non, in particolare nei paesi in via di svilup-

po, ai servizi finanziari, compresi i prestiti a 

prezzi convenienti, e la loro integrazione 

nell'indotto e nei mercati. [9.4] Migliorare 

entro il 2030 le infrastrutture e riconfigurare 

in modo sostenibile le industrie, aumentando 

l'efficienza nell'utilizzo delle risorse e adot-

tando tecnologie e processi industriali più 

puliti e sani per l'ambiente, facendo sì che 

tutti gli stati si mettano in azione nel rispetto 

delle loro rispettive capacità. [9.5] Aumentare 

la ricerca scientifica, migliorare le capacità 

tecnologiche del settore industriale in tutti gli 

stati - in particolare in quelli in via di sviluppo 

- nonché incoraggiare le innovazioni e incre-

mentare considerevolmente, entro il 2030, il 

numero di impiegati per ogni milione di 

persone, nel settore della ricerca e dello svi-

luppo e la spesa per la ricerca - sia pubblica 

che privata - e per lo sviluppo. 

In Italia 

Con il nuovo “Codice degli Appal-

ti” (D. Lgs. 50/2016) e con il DEF 2017, con 

cui nell’Allegato si individuano i fabbisogni 

infrastrutturali al 2030, si è ufficialmente 

entrati nella nuova stagione di politiche infra-

strutturali. Il primo aspetto innovativo è la 

centralità della pianificazione strategica, cioè 

l’individuazione delle reti di infrastrutture 

necessarie, come quelle ferroviarie, stradali, 

portuali, aeroportuali, per la connessione del 

Paese. Particolare attenzione viene assegnata 

agli snodi produttivi e al trasporto merci, ai 

poli turistici, con l’inclusione per la prima 

volta delle ciclovie turistiche. È diventata 

fondamentale la valutazione ex-ante delle 

opere, ovvero la considerazione dei costi e 

dei benefici delle singole infrastrutture. La 

riforma del “Codice degli Appalti” è uno 

spartiacque, per il cambio di paradigma nella 

loro pianificazione. 

Passi in avanti si son visti nel setto-

re delle comunicazioni e delle tecnologie 

dell’informazione. Riguardo alla copertura, 

infatti, la disponibilità dei servizi di accesso a 

reti fisse a velocità compresa tra i 2 e i 20 

Mbit/s ha ormai raggiunto il 97% delle abita-

zioni, mentre a fine 2016 le linee di rete fissa 

a banda larga con velocità pari o superiore ai 

10 Mbit/s hanno superato per la prima volta il 

50% del totale. Inoltre, sono stati avviati pro-

getti finanziati dai fondi pubblici per lo svi-

luppo della banda ultralarga. 

Per sostenere l’innovazione e la 

ricerca e sviluppo (R&S), - che nel nostro 

Paese trova nel tessuto delle piccole e medie 

imprese un potenziale ricettivo di innovazio-

ne e di avanzamento tecnologico - il Governo 

ha istituito la fattispecie delle “Startup inno-

vative” e promosso uno “Small Business Act” 

ed uno “Startup Act” in linea con le politiche 

europee. 

Per ciò che concerne le infrastruttu-

re fisiche le esigenze sono numerose e richie-

dono investimenti significativi. In particolare: 

• l’ammodernamento della rete stradale è 

sostanzialmente fermo da anni e sono quindi 

indispensabili inter-

venti per aumentare la 

sicurezza stradale at- 

traverso la predisposi-

zione di uno specifico 

piano nazionale: la 

tragedia di Genova 

docet!  

• le indagini sullo 

stato delle infrastrut-

ture idriche eviden-

ziano forti criticità connesse all’elevata vetu-

stà delle reti. Solo un nuovo quadro di pro-

grammazione può permettere l’incremento 

degli investimenti, attualmente molto insuffi-

cienti, specialmente in alcune aree del Paese, 

oltre a dare compimento al referendum che ha 

riconosciuto l’acqua bene pubblico prima  

ancora che l’ONU la dichiarasse diritto uma-

no universale. 

• nelle infrastrutture energetiche l’aumento 

dell’efficienza è un pilastro della politica 

europea e la principale priorità d’azione 

all’interno della Strategia Energetica Nazio-

nale (SEN). Esiste, infatti, un bacino di rispar-

mi di dimensioni considerevoli, mediante 

l’adozione di moderne tecnologie di rispar-

mio energetico e di generazione rinnovabile 

di energia. 

• circa le infrastrutture aeroportuali, l’Italia 

risulta essere il Paese europeo con la più bassa 

concentrazione del traffico passeggeri negli 

aeroporti, a causa della maggiore presenza di 

scali con traffico tra i 3 ed i 5 milioni di pas-

seggeri, mentre solo il 39% del traffico è 

generato da aeroporti con più di 10 milioni di 

passeggeri all’anno. L’Italia sta comunque 

registrando tassi di mobilità extra-europea in 

crescita, anche grazie agli investimenti di 

ammodernamento per 4,2 miliardi di euro nel 

quinquennio 2016-2020. 

• il trasporto ferroviario di persone evidenzia 

un livello di congestione nell’utilizzo della 

rete, ma non in quello di merci, per il quale 

risulta invece piuttosto chiaro un 

“sottoutilizzo” della dotazione rispetto a 

quanto rilevato nella media UE15, anche a 

causa della forte concorrenza del trasporto 

stradale, per la sua maggiore flessibilità e il 

minor costo unitario.☺ 

infrastrutture di qualità 
Silvio Malic 
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 sisma 

Dopo sedici anni dal terremoto di 

San Giuliano siamo ancora qui a chiederci se 

il Modello Molise, pensato da Iorio e dai suoi 

discepoli, è un esempio da emulare, come 

sembra voler fare l’attuale governatore, che 

ha riconfermato gli stessi dirigenti alla guida 

della protezione civile o se invece ci si vuole 

impegnare ad esaminare i risultati mancati e 

le somme non spese della sempre più citata 

delibera CIPE. Ai nuovi terremotati di Mon-

tecilfone e dintorni vorremmo solo sussurra-

re che quelli che si occupano del loro destino 

oggi sono gli stessi di 16 anni fa. Il contributo 

pro bono pacis di due milioni di euro elargito 

per far fronte alle emergenze non è sembrato 

un’elemosina al governatore.  

Purtroppo il presidente Toma è 

sempre più debole, politicamente s’intende, e 

tutto ciò non fa bene né alle istituzioni regio-

nali, né, soprattutto, ai molisani. Non è un 

caso che il decreto fiscale approvato il 20 

ottobre scorso dal governo nazionale sanci-

sce l’incompatibilità tra presidente della 

regione e commissario delegato alla Sanità. 

In buona compagnia con Calabria, Lazio e 

Campania, il Molise ha una particolarità in 

più; mentre le altre regioni sono amministra-

te da maggioranze di centrosinistra, ostili, 

teoricamente, al potere centrale e quindi 

capaci di reagire, la nostra, invece, è nelle 

mani del vecchio centrodestra, omologabile 

quindi al governo nazionale solo in parte e, 

quindi, impotente rispetto a un governo per 

metà amico e per metà nemico.  

La battaglia vinta dai pentastellati 

indigeni, sedicenti oppositori in consiglio 

gatto acchiappatopi 
Domenico D’Adamo 

regionale, apre un varco alla richiesta della 

lega di Mazzuto, apparentemente sconfitta in 

questa contesa, di indicare un proprio uomo 

a ricoprire l’incarico di commissario delega-

to alla sanità. Dunque, per farla breve, quasi 

l’80% delle risorse del bilancio regionale 

saranno affidate, con ogni probabilità, alle 

cure di un commissario leghista, nominato 

da Roma, con buona pace di comitati e asso-

ciazioni, spontanei e non, che continuano a 

dilettarsi su sanità pubblica e privata, mentre 

il sistema sanitario regionale, lasciamo ai 

lettori definirlo, per quanto ci riguarda è 

incapace di dare risposte alla variegata ri-

chiesta di prestazioni sanitarie. Lo stato in cui 

versa il nosocomio termolese, sempre più 

spesso interessato da inchieste amministrati-

ve e giudiziarie e il fatto che i pazienti del 

basso Molise, sempre più spesso, preferisco-

no affidarsi alle cure degli ospedali abruzze-

si, - non è più una notizia che il reparto di 

ostetricia rischia di chiudere per mancanza di 

parti - dovrebbero suggerire al presidente 

Toma di curare più i contenuti dell’azione 

amministrativa che l’immagine rassicurante 

del “tutto andrà a posto perché ora ci sono 

io”. I nostri compaesani, sempre più disillusi, 

si accontenterebbero di un gatto, nero o bian-

co che sia, purché acchiappi il topo. Qui, in 

Molise, invece, abbiamo grasse pantegane 

che scorrazzano per gli ospedali: di gatti 

neanche l’ombra.  

La condanna al declino della sanità 

molisana non è decretata dalle esigue risorse 

economiche assegnate alla nostra regione, 

ma dalla mancanza di utenti. 

Questo il governatore Toma lo 

sa, anche se continua a promet-

tere riaperture di improbabili 

ospedali a Venafro e a Larino. 

Promettere, come spesso fa il 

governatore, di modificare il 

decreto Balduzzi, che ha il solo 

torto di voler uniformare lo 

standard delle prestazioni sani-

tarie in tutto il paese, per favori-

re un assetto sanitario che com-

prenda un ospedale di primo 

livello, due di secondo, due 

strutture private importanti e una rete di altre 

realtà sanitarie, è un azzardo, anche perché, 

per svegliarsi e trovare che quel film diventi 

realtà, c’è bisogno che la popolazione moli-

sana lieviti. In verità una soluzione multietni-

ca e multiculturale ci sarebbe: Il Molise co-

me Riace; un’occasione per ricostruire la 

sinistra. Ve lo immaginate voi il presidente 

Toma con la bandiera rossa in mano a capo 

di un corteo di extracomunitari al grido di 

Sanità, Sanità?  

A parte i sogni, per avere una Sani-

tà che si allinei agli standard qualitativi delle 

regioni più virtuose, non basta avere i soldi, 

cosa che tra l’altro non abbiamo, ma occorre 

anche che la popolazione cresca in modo 

considerevole, non solo perché la stessa con-

tribuirebbe a rimpinguare le casse dello stato 

ma anche perché offrirebbe una nutrita casi-

stica, capace di elevare la qualità delle presta-

zioni sanitarie. Le ragioni su cui si fonda il 

decreto che Toma s’illude di modificare, non 

nascono solo dall’esigenza di razionalizzare 

la spesa sanitaria, ma dalla lettura dei risultati 

di un’indagine epidemiologica dalla quale si 

rileva che con meno di seicentomila utenti la 

qualità delle prestazioni si riduce. Sarebbe 

stato utile che l’ex governatore avesse dato il 

proprio assenso all’approvazione del decreto 

anzidetto, condizionando il suo parere a spe-

cifici accordi di confine con le regioni limi-

trofe e non disertare la conferenza permanen-

te Stato-Regioni come invece ha fatto; ma 

questa è un’altra storia per la quale il centro-

sinistra di Frattura, Fanelli e Facciolla ed altri 

è stato sonoramente bastonato alle ultime 

elezioni.  

Non va meglio per il restante 20% 

delle risorse in bilancio, quelle che afferisco-

no ai piani di sviluppo rimaste apparente-

mente nelle disponibilità di questa maggio-

ranza di governo. Un esempio vale per tutti. 

Alcuni giorni fa il consigliere Greco ha can-

didamente dichiarato, in una intervista, di 

essere stato ricevuto dal sottosegretario alle 

infrastrutture insieme al quale ha predisposto 

un piano di interventi sulle strade molisane. 

Nessuna reazione, né dell’assessore Niro, né 

del presidente Toma. La domanda viene 

spontanea: il consigliere pentastellato è stato 

delegato dalla maggioranza di destra a tratta-

re di viabilità con Roma o col governo del 

cambiamento è mutata anche la grammatica 

istituzionale?☺ 

domenicodadamo@alice.it 


